DELL'ISTITUTO 
SUPERIORE DI 
STUDII PRATICI E 



DI... 



Ottavio Andreucci 



111 

Danzai bi Google 



DELL'ISTITUTO S MUORE 

DI BTIJDn PBAtlOI 

E DI PERFEZIONAMENTO 

DBLL'AVV. OTTAVIO ANDRETJCGI 

C«. Ma Ugiuw ff Onore, dei SS, Maurizio e Unno 
SmÌo di varie Atrademie scientifiche 



' IN FIRENZE 

COI TIPI DI M. CELLIHI E C. 
• ali* Galileiana 



1870 




Digìlìzed b/ Google 



Al LETTORI 



II desiderio manifestato in una maniera per me 
assai lusinghiera , perche pubblicassi in un opuscolo 
le osservazioni sull'Istituto superiore dì studii pratici 
e di perfezionamento in Firenze, che ebbero ospita- 
lità nelle colonne del pregiato giornale La- Gazzetta 
d'Italia; e la importanza assunta dalla quistione dello 
avvenire dì questa Istituzione, massime dopo i re- 
centi disgustosi avvenimenti e le dichiarazioni fatte 
di pubblica ragione , mi hanno indotto a secondare 
cotesto voto ; dando però al lavoro una ampiezza 
di gran lunga maggiore per notizie , per accerta- 
menti e per argomentazioni di critica storica , 
coli' intento peculiarissimo di agevolare al Parla- 
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mento il modo di dare con conoscenza esatta delie 
cose , conveniente risoluzione ad una quistione di 
altissimo momento per la scienza - per lo ammae- 
stramento pubblico - pel decoro ed onore della 
Italia. 



Ottavio Amdheucci. 
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Ocorarfl o Illustrare li proprio pneao i pulrlolliaom. 
Verltu irne omote. 

Fra le disposizioni del piano finanziario ilei Ministero 
Lanza-Sella tendono posto distinto lineile concernenti l'or- 
ganamento della istruzione pubblica , massimamente. Co- 
munque non appariscano ciliare le specialità , cui mirano 
le vagheggiate riforme , esse però trapelano in modo dalle 
facoltà che dovrebbero concedersi ol ministro della pub- 
blica istruzione con una larghezza di arbitrio da disgra- 
darne il più vivace osteggiato™ delle civili liberta , e du 
non potere dubitare che,- ove le proposte ministeriali tro- 
vassero accoglienza , avrebbero compimento atti di tanta 
significanza da soffrirne danno l'utile dei cittadini, l'avvenire 
dell'insegnamento e il decoro della nazione. 

In cotesto cataclisma il primo ad essere colpito sarebbe 
f Istituto superiore degli studii in Firenze; segno da qualche 
tempo ad accuse ed osteggiamomi , di cui ora finalmente si 
vorrebbero raccogliere i fruiti. 

In presenza a questa iattura sonosi elevato rimostranze ; 
ed uomini di senno e di cuore sorsero anco una volta ad 
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illuminare il Parlamento , onde renderlo guardingo e non 
facile di sua accettazione. 

Quattro furono le sezioni , delle quali si compose l' Isti- 
tuto : quelle cioè dilli studii legali - delle scienze fisiche e na- 
turali - di filosofia e di filologia - di medicina e chirurgia. 

Diceva uno arguto e sapiente anonimo scrittore nei 
Diritto del 19 e 29 marzo p. p. : « Che se si risguarda 
« all'orìgine dell'Istituto è forza convenire che esso fu 
« figliuolo nato per i piedi , mezzo asfìttico o mezzo rechi- 
li ttco: ma che, grazie alle amorose curo della mamma e 
ti della balìa, è venuto su un po' fra il letto ed il lelluccio, 
a acquistando sempre maggiore saluto e maggiori forze ; 
■ talché al giorno d'oggi gli spuntano sul viso t primi peli 
ii della pubertà -e può aspirare a vivere di una vita lunga, 
» non inutile e forse gloriosa ». 

Ed -aggiungeva : « che più della fede di nascita dove- 
vano apprezzarsi i titoli della di lui vetusta nobiltà blaso- 
nica , e quelli peculiarmente della storia delle sue gesta 
scientifiche ». 

Le quali afférmazioni in mozzo allo scherzo , quantunque 
non bene chiarite ed alcune espresse con minore esattezza, 
accennano a grandi veri , ed i titoli cui alludasi , vuoi poi 
tempi passali , vuoi per quelli a noi più vicini , e per le 
evenienze contemporanee danno un compiessi) di meriti da 
rappresentare nello Istituto un focolare di progresso e di 
vivace operosità, di tale imponenza da indurre la convin- 
zione , che, a cose meglio conosciute e più profonda niente 
meditale, sarà a sfuggire dai colpi delle brutali cesoie e delle 
unghie lanzichenesche dei faccendieri della finanza, siccome 
gli proclama lo scrittore medesimo. 

Con grande compiacimento vidi gli avversari dei pro- 
positi ministeriali cimentati nello arringo di cotesti titoli di 
vetusta e moderna benemerenza. Se non che al desiderio 
di farsi encomiatori di un passato onorevole, che è guarentigia 
delio avvenire , ha fatto difetto la esattezza istorica : e 
quindi ne avvenne clic la esposizione delle cose e tradizioni 
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paesane lasciò puniche dubitanza , e forse ijualclie appiglio 
a sostenere la misura, la ijuale , quando fosse attuata, o 
distruggerebbe lo Istituto, la qual cosa appare la più certa , 
o lo trasformerebbe falsandone gli intenti, o forse lo ridur- 
rebbe ad una portala così meschina da renderne effimera 
e senza utile la esistenza : orpellando ciascuno di colali 
provvedimenti con maliziosa benevolenza, lo dirò con le ap- 
propriate parole del ricordato scrittore. 

Il perche, valendomi di ciò che ho scritto altra volta 
e degli studii che da qualche tempo mi sono familiari in- 
toroo alla storia del paese, amo ai pensamenti dei valen- 
tuomini che mi precessero , aggiungere il modesto tributo 
di alcune avvertenze, che mi sembrano non fruslanee ; o 
dirò meglio assai profittevoli alla soluzione della gravissima 
quistione, e che mi auguro non debbano riuscirò discare ; 
anco perchè esposte senza partito preso , con la imparzia- 
lità e lealtà a mo abituale, varranno a porre in chiara luco 
molti fatti che la passione ha travisato , circondando d' in- 
volucri spiacevolissimi o controversi ; fatti con troppa facilità 
accettati per veri , lasciandosi imporre dai nomi. 

Diceva non ha molto l'illustre professore Villari come 
il ragionare di cosa attenente alla pubblica istruzione generi 
noia e diffidenza: ogni anno si odono nuovo proposte; la 
pubblica opinione e incerta ieri , come sarà incorta domani ; 
manca fede, ardore ed attività; e quindi nella Italia, a 
differenza di quanto avviene al di là delle Alpi , non vi ha 
che inerzia e sfiducia. 

Fa pena per altra parte la incuranza del passato e 
paesana , e la non osservanza ed il manco di rispetto alle 
istituzioni che già furono e sono tuttavia la gloria e l'utile 
della nazione ; delle quali cose stimo precipua cagione la 
ignoranza dei fasti di cotesti istituti. E vaglia il vero : al- 
lorché una istituzione esiste , è già 'padrona del terreno ed 
ha già un diritto , e se non altro ha il pregio di esìsterò ; 
quindi ove la sua esistenza poggi sopra fatti vetusti , non 
può leggermente ad essa attentarsi ; e la offesa debbo es- 
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sere sempre lo effetto di un esame attento , coraggioso , 
perseverante ed imparziale , preceduto da inchieste serie 
nulla manchevolezza dell'organamento di esse istituzioni e sui 
veri bisogni di riforma; inchieste nello quali la-operosità dei 
privati gareggì con quella del Governo ; n6 può quindi lo 
attentato alla sua conservazione essere il resultamelo , sic- 
come nel caso di cui trattasi, di un criterio -peregrino e 
stranissimo , desunto da una semplice irrazionale formula 
aritmetica , che non so comprendere come sia scesa nella 
mente illuminata del ministro Correnti , al quale se fui lieto 
testé di muovere tributo di encomio , mi è forza di pre- 
sente indirizzare con dispiarenza osservazioni di osteggio- 
mento. Per soprasscllo non si è posta mente gran fatto ai 
cicli di svolgimento e di trasformazione , cui in varii tempi 
soggiacque lu Istituto ; nè alle eausali da cui mossero i 
cangiamenti. 



nello «litico Studio fiorentino. 

Si e parlato dello Studio fiorentino e del Musco a Ga- 
binetto di scienze fìsiche e naturali, in maniera da far cre- 
dere che in loro si rappresenti la scienza medica che fece 
e fa parte del Nosocomio di Santa Maria Nuova. Afferma- 
zione non vera, avvegnaché passa fra tali istituti differenza 
notevole; distinta essendo stata l'origine; distinti gli intenti; 
difformi le condizioni; autonoma la vita. 

Poco sono conosciuti i procedimenti dello Studio fio- 
rentino. Il Proposto Lastri, da <juel valoroso scrittore che 
era, lamentava il difetto di cognizioni esatte; e di fatto 
anco il Pignoni ne aveva date podio notizie che si lessero 
sparpagliate in molti scritti del Del Migliore, di Mons. Fab- 
broni . del Manni, del Lami, del Gori. Il professore Prei- 
ziner bravamente colmò questa lacuna: e ne disse cose prò- 
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ziose nel 1860 anco il (ionissimo Prof. Michele Amari (1); 
l'Avv. Leopoldo Galeoni nell 'A rchioio Storico del 1859, 
ed il professore Isidoro Del Lungo nell'Antologia Italiana 
del 1869, in scritture relative al Ficino ed al Poliziano, ne 
lumeggiavano lo scopo con sottili e filosofiche argomentazioni. 

Fnndavasi lo Studio fiorentino dalla Repubblica con 
provvistane del dicembre 1331, e sorgeva, giusta il pre- 
lodato Prof. Amari , quasi ad un tempo col Duomo, colla Di- 
vina Commedia, colle dipinture di Giotto, colla storia di Dino 
Compagni : e bene egli afferma, che le parole del Decreto (clic 
egli enuncia dal latino in italiano) ritraessero, come sempre, 
di quelle idee grandi che sfavillavano per tutta Italia e che 
convergevano a Firenze, mostrando un proponimento deli- 
berato e maturo, e di tanto pili magnanimo in quanto cal- 
deggiatasi tra le spese della guerra, delle nuove fortifico— 
zioni della citta e dei grandi monumenti ai quali la Repub- 
blica avea messa mano. 

Esordivasi infatti « Cura in regiis civitatibus docenda 
» sint iura et alia scientie ministrande nec non et ad de- 
li corem et exaltaiìonem civitatis et emura Florentie expe- 
it diat ut in ipsa civilate tatnquam regia et in rebus aliis 
o eccellenti vigeat studium generale, nihìi quoque magis 
a fatiat studium augmentari quam civitatem fulcire doclo- 
« ribus el hiis que necessaria sunt ad studente», maxime 
« cum ipsa civilas Florentie sìt aliis ex sui et suorura ci- 
« vium situ et disposinone habilis ad predicta » (2). 

Parrebbe che lo Studio avesse, ciò non ostante un co- 
mincìamenlo di esistenza, tosto chè per le affermazioni dello 
Ammirato il Giovine nel 1334 vi lesse fra lì altri il celebre 
Cino da Pistoia. Ma la sua vita formale si novera dal 13*8, 
dall'anno cioè in cui Firenze fu crudelmente flagellata dalla 

[I) Vedi il discorso letto nella inaugurazione dello Istituto il 
19 Gennaio 18(50. 

(!) Ved. Libro ilei le Provvisioni nell'Archivio Centrale di Sialo 
Vo!. 17, c. 10i ter. Classe li, Distri!). S, N.° t8. 
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pestilenza. La Repubblica vi fu spinta dal Tatto dell'emula 
Pisa, la qualo nel (338 eresse, o per lo mono migliorò 
d'assai, il suo Studio generale (4); e perchè, come scrisse 
Matteo Villani, a volle attrarre gente alla città, dilatarla 
in fama et onore e dar materia ai cittadini di essere scien- 
ziati e virtuosi ». 

Fu lo Studio in origine Università, perchè, dice l'Amari, 
le Università erano fattura propria del medio evo; cosi 
chiamate dalla generalità degli studii o piuttosto dal corpo 
politico che componevano gli studenti, i professori od i dottori, 
costituenti quasi una popolazione a parte, che per la qua- 
lità dei tempi non poteva vivere senza reggimento suo 
proprio, senza immunità nei giudizi civili e criminali, senza 
privative che l'assicurassero. E lo Studio aprivasi sullo esem- 
pio della Università di Bologna, la più antica della Europa, 
costituita il 1158, e nella quale li scolari eleggevano ì loro 
magistrali, chiamavano lemporariamente e pagavano i pro- 
fessori. 

Il perchè esso fungeva in diversi collegi, delti Schnlae, 
di teologhi - giuristi - canonisti - medici - artisti, (come si 
chiamavano lo facoltà di filosofia e di filologia); cui si ag- 
giunsero le lettore greche od italiano : - e più tardi ebbe anco 
professori di astrologia , che abbracciava la materia della 
scienza astronomica ed i sogni delle influenze celesti. - Nulla 
quindi vi mancava deilo scibile del secolo XIV. 

E perchè lo Studio fosse frequentato, nè al suo pro- 
sporo inizio facesse danno il timore della peste, la Repub- 
bl'ca, con Decreto del 18 dicembre dello stesso anno, ordi- 
nava; «che nessuno della città e del dominio di Firenze 
ardisse di partirsi a studiare in straniere università-, e che 
chiunque ci si trovasse dovesse rimettersi in patria per 
studiare al proprio liceo, sotto pona mancando di librarum 
mille florenm-um pareontm » (2) 

(U Cosi il Prelzincr d'accordo co] Fablironi o il Tirinoseli!. 
(2 Ved. Provvisioni del I3ia ni I3i9 nell'Archivio sud. 



Fu favorito lo Studio di privilegi pontificali od impe- 
riali soliti concedersi in quei tempi a siffatti istituti. Il papn 
Gemerne VI, allora in Avignone, secondando gli uffici 
della Repubblica che gl' inviava un ambasciatore, conside- 
rando come essa fosse U braccio destro della S. Chiesa, au- 
torizzava lo Studio a conferire la laurea dottorale in cia- 
scuna delle sue classi, compresa anche per privilegio 
singolare la facoltà. teologica; e di fatto la prima laurea 
che fu data nel 1359 nella facoltà medesima, fu celebrala 
in duomo con pompa e strepito, quasi vittoria campale. 

Grandissimo onore trasse tosto lo Studio fiorentino dai 
nomi illustri che s'intrecciarono alla sua storia: Leonzio 
Pilato condotto (a detto dell'Amari) il )350, per opera del 
Boccaccio (1), a dichiarare il testo di Omero, che fu la prima 
cattedra di greco istituita dove non si parlava quell' idio- 
ma; e Boccaccio medesimo richiesto di spiegare il Dante 
E maggiore ne sarebbe stato il grido se il Petrarca , cedendo 
allo invito del Boccaccio inviatogli ambasciatore a Padova 
ove si trovava in quel torno di tempo, avesse fatta celebre 
di sua presenza la nascente Università. 

Si mantenne in Firenze ', giusta le consuetudini dell'Ita- 
lia, la libertà del reggimento universitario, tanto che , per 
attestaziune dello slesso Amari, occorrendo nel 1387 di 
riformare gli Statuti dello Studio, sì adunarono tutti gli stu- 
denti nella chiesa di S. Maria in Badia per dare pieno po- 
tere ad una Commissione, la quale, tra li altri nuovi ordi- 
namenti , divise lo Studio in Collegi. 

Nuova riforma esso subiva il 1428 per opera di Palla 
Strozzi, uomo commendabilissimo, eletto suo magistrato so- 
pra io tendente : innanzi menò vita stentata , interrotta ed in- 
certa; ai nemici suoi essendo apparso peso in comportavo le 
alla cassa del Comune la spesa di fiorini d'oro 2,500. - Risali 
allora in onore, e il Filelfo , spiegando la Divina Commedia, 

(1] La parola condotto alludo alla costumanza di quei tempi, in 
FireniB ed altrove, di scritturare i Professori per uno o più anni a 
di pagarli più o meno secondo la celebrità. 
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noverò ogni dì oltre quattrocento uditori: e più splendide 
ne sarebbero state lo condizioni se avesse avuto effetto la 
volontà di Niccolò da lizzano, che nel 4433 legò un fondo 
per costruire in Firenze un casamento a mo' di collegio , o 
se non fossero stati dispersi gli assegnamenti nelle guerre 
ed in altri bisogni della Repubblica. 

Mei UBI erano 42 i professori elio leggevano nello 
Studio frequentalo da buon numero di scolari cho vi veni- 
vano anco da lungi. Divenne la sede dei platonici quando 
vi Eesse il Ficino , nel quale prese persona l'Accademia. 
Furono in sostanza quelle scuole tutto ciò che oggi s'in- 
tende per insegnamento filologico , con meno vasti intendi- 
menti e mezzi, ma colle medosime forme: - colle Ietterò 
greche e latine vi ebbero asilo le scienze. 

Cambiossi in mero licèo ginnasiale , allorché nel 1473 
Lorenzo dei Medici ripristinò lo Studio a Pisa , ove fioriva 
innanzi a che fosse vinta dai Fiorentini , avendole ridonalo 
quel lustro che il furore delle armi e le gelosie le avevano 
tolto ; rimanendo quindi in Firenze le cattedre di teologia, 
di lettere italiane, latine e greche. 

Triste provvedimento, esclamava l'Amari; avvegnaché 
sapesse Lorenzo rendere giustizia a Pisa senza fare oltrag- 
gio a Firenze. Però altri giudicò quell'atto assai conveniente 
e politico, tosto che non si sopprimevano per tal maniera, 
sibbeno si riordinavano li studii in forma più acconcia ; le 
scuole filologiche di Firenze avendo subita, non ostante co- 
testa misura, una fama non mai agguagliata. 

tornò università nel 1497, quando i Fiorentini , volendo 
trarre vendetta della ribellione dei Pisani alla venuta di 
Carlo Vili, trasportato in prima il loro Studio a Prato, lo 
unirono di poi novellamente a quello di Firenze : unione 
che durò fino al Novembre 1 543 , in cui per le determinazion 
del granduca Cosimo I, aiutato dai consigli del Campana, l'uno 
Studio fu restituito a Pisa con tutti i benefizi ed onorificenze 
di università, secondo che ne attcsta il Galluzzi ; l'altro 
tornò nelle precedenti sue più modeste condizioni di licèo. 
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Lo successive sue fasi si mantennero onorevoli pel 
favore spiegato dai granduchi medicei. Nel secolo XVIII , 
coli' in grandi mento di tulle le utili scienze, si promossero 
altri studi ; e brillante assai apparve la storia della pub- 
blica istruzione nella capitale della Toscana. 

La sfera di azione del nostrano Istituto sì ampliò sollo 
Cosimo III. Nel 1730 lo insegnamento dividevasi nello classi 
della filosofia morale, delle lettere greche, del jus pubblico, 
delta storia sacra e profana, della teologia morale, della 
teologia scolastica, d'istituzioni civili , di letteratura toscana, 
di botanica, di matematiche. , . , 

La dinastia di Lorena continuò a favoreggiare questo 
Studio. Se non che il primo Leopoldo, spìngendo di troppo 
il suo genio innovatore e la soperchiarne sua onnipotenza, 
ne trasformò del tutto le condizioni, e di uno insieme com- 
patto ed omogeneo, costituì tanti elementi sparsi e svariali, 
per modo che dello Studio non rimase che il nome. Eresse 
infatti lo scuole leopoldine in surroga di quelle mantenuto 
dai Domabili da lui soppressi, ma che ebbero brevissima 
vita: organò più largamente lo insegn amonto modico in 
S. Maria Nuova: ed istituì cattedre nell'Accademia delle Belle 
Arti ; ed ampliò lo insegnamento del diritto civile o crimi- 
nale a complemento dodi sludii universitari, ed a prò di coloro 
die a quosti preferivano quelli più modesti in Firenze per 
avere titolo all'abilitazione per gì' impieghi di minore portata. 

La Biblioteca Laurenziana era rinomala in tutta Europa, 
assai più della Magliabechiana e Riccardiana, per la pre- 
ziosa collezione di codici. I) perchè merita bene che io 
spenda su di essa alcune parole, le quali tornano tanto 
acconcie all'argomento. Desuino lo notizie da una rappre- 
sentanza fatta da G. Angelo Bandini noi 1790 al Granduca 
Ferdinando III (1] , che mi apparvero più giuste, più complole 
ed accertate di olire che si leggono sparse in altre scrit- 
ture sincrone. 

(I) Ved. nell'Archivio Centralo di Stato, Protocollo Grand. 1S 
n. a del m\. 
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Cotesta biblioteca fu messa insieme por il corso di duo 
secoli da Cosimo di Giovanni dei Medici o dai successori 
della Casata. Giovò a fare rifiorire colli altri stoiiii quello 
peculiarmente delle lingue orientali , perché ricca di codici 
ebraici, greci, siriaci ed arabici, fra i quali il Bandini ricor- 
dava l'Evangelario siriaco scritto nell'anno di Cristo 63t>. 

All'occasione del saccheggio delle case dei Medici per 
i palli deplorabili convenuti da Piero dei 'Medici con 
Carlo Vili (e da cui ne venne anco la caccialo di quella 
famiglia) i suddetti preziosi documenti non sfuggivano dalle 
conseguenze di un pubblico incanto. Dopo varie vicenda 
recuperati dal cardinale Giovanni dei Medici, nella cattedra 
papale leone X , furono trasferiti a Roma nel Quirinalo ; 
o di là tornarono a Firenze per comandamento ili Clemen- 
te VII, che, giusta la tendenza dei tempi , gli volle affidati 
alla custodia del Capitolo della Collegiata di S. Lorenzo, a 
quella ammansando all'uopo i boni di alcune abbnzzie. 

Cosimo I ne curò più di ogni altro la conservazione, e 
foce nuovi acquisti, notevole essendo il ms. Ialino del Virgilio, 
il più antico al mondo. 

Al lampo però del Bandini conoscevasi il solo catalogo 
dot mss. orientali , per cui da Francesco di Lorena fu invi- 
iato a redigere quello da lunga pezza desideralo dei mss. greci 
e latini. - Quella collezione, già tanto ricca, lo divenne 
maggiormente colla riunione che Pietro Leopoldo le fece 
dei molti mss. rinvenuti nei monasteri da lui soppressi; 
preziosi depositi della letteratura orientale ed occidentale . 
utili anco per la storio ecclesiastica; e che fecero la Bi- 
blioteca Lauren/.iana unica nella Europa per ti numero e 
per la rarità dei suoi codici , dallo stesso Leopoldo rendala 
accessibile a tutti ed in ogni tempo. 

Ma il Bandini dimostrava la necessità di darò l'ultima 
mano a quella grandiosa impresa, la quale abbisognava di 
persone competenti, illuminale e capaci di custodire, di 
fare uso e di popolarizzare coi lumi della critica del tempo 
tante preziosità; avvegnaché , egli diceva, una libreria per 
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i soli dotti e per i forestieri non serve ad altro che nd 
ingrandire la gloria ed I vantaggi del li esteri a scapito del- 
l'onore e del profitto dei nazionali. 

Laonde , invocando un provvedimento stabile pBr lo 
avvenire, suggeriva che fosse fatto invito ai monaci Vnl- 
lombrosani in Firenze di tenere scuola per lo studio delle 
lingue orientali, avendone avuto obbligo, in ordine ad una 
bolla di Urbano Vili confermata da Paolo V nel 1610, ine- 
rendo alle determinazioni del Concilio Viennese sotto Clemen- 
te V. - Con questo mezzo ed altri ancora mirò ad assicurare 
allievi abili da destinarsi come coadiutori nella Libreria , 
con un assegno da togliersi dalle rendile di alcuni benefizi 
e da cedere a loro esclusivo profitto. 

Sorprende che tale proposta fosse osteggiata dall'auditore 
Sìmonelli segretario del R. Diritto , il quale vedeva male 
impiegata la destinazione di benefìzi ecclesiastici per aspiranti, 
che con maggiore facilità sarebbonsi avuti mediante un con- 
corso. Che se sul primo prevalso presso il Grandura la 
sentenza contraria , non andava guari che alle nuove insi- 
stenze del Bandirli tenne dietro un motuproprio adesivo 
del 12 dicembre 1791. Diè , come suol dirsi , il tratto alla 
bilancia Vittorio Fossombronì , il quale col l'arci vescovo dimo- 
strava il. grande decoro che dal progetto ne sarebbe venuto 
alla Laurenziana ed a Firenze; ed il danno che da un diverso 
partito ne avrebbe avuto la conservazione ed esplicazione di 
tanti codici pregevoli e peregrini, i quali sarebbero stali un 
inutile ornamonto della Biblioteca. Osservava come per tal 
modo avrebbe potuto diffondersi il gusto della letteratura 
orientalo, qua massimamontc ove fino dai tempi di Ferdinan- 
do I fu fondata con inaudita profusione la celebre stamperia 
medicea orientale (1). Poneva eziandio in vista il Fossombro- 

(II Lo Zoili narra sulle vicende eli cotesti) stamperia delle spe- 
cialità veramente Singolari; e Je ricardo sulle suo atfermaiioni (V. Sforili 
delta Toscana, Tom'. HI, Li b. IX, Cop. X ). 

Ebbe quella origine in Roma nel i'YM> il.i! Cnrrlin.-iJ* l'Yrrl irmi ulo, 
il quiil* si valse all'uopo dell'opera di Gio. Battista e Girolamo Vec- 
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ni la difficoltii di rinvenire in altra maniera persone alle allo 
indicalo ufficio, trattandosi di studii lunghi, alla portala di 
pochissimi e di una aspettativa per il lucro mescli inissima. 
E con quel dire sbrigliato e vivace, che tanto poi lo distinse, 
imponeva silenzio al Siraonolli , dicendo che i benefizi ec- 
clesiastici erano ili gran lunga meglio spesi nel manlencre 
persone che interpretavano dottamente i sensi delle voci 
sacre, anzi che volgerli a quelle le quali le articolavano 
in coro senza comprenderle. 

Il perchè in Firenze prese vita , e con felici resultante, 
lo ammaestramento della lingua greca, dell'ebraica, del 
siriaco e delle altre lingue semitiche, le qoali per vari i anni 
fino ai di nostri si continuarono ad insegnare nei conventi 
di Badìa e di S. Trinità. 

II genio per le associazioni letterarie e scientifiche 
manifestatasi in Firenze e dova vita a varie Accademie, le 
quali ebbero stretta attinenza ai progressi ed alla floridezza 
dello Studio. Il Ficino faceva lieta la casata dei Medici , come 
avveniva dei doni presso gli ailri signori dell'Italia. Favo, 
redìmasi il platonismo, il quale salvò la filosofia dì Boezio. 
Per coltivarne gli studii sorgeva l'Accademia platonica, la 
cui indole e gli intenti magistralmente illustrava, in un colle 
dottrine hoeziane, il prof. Puccinotti nello Storia delia me- 
dicina; giudicando però il platonismo e l'Accademia una 
necessario e naturale esplicazione di coteste dottrine, anzi 
clic lo effetto delle ispirazioni del primo Cosimo o di Lo- 
renzo il Magnifico, o del Ficino. 

chielli C di Ciò. Italiota H ri i meni J r , uno dei migliori orientalisti del 
tempo. Resto in Roma fino al IGH6; epoca in cui ]>er la diffusione 
delle guerre religiose tra gl'infedeli di .lontane regioni, essendo sorta 
la istituzione della Propaganda, né facendo la stamperia altrimenti 

rrj^imnnlo I'i'jiicp-i' in Toscana, passò a Parisi , non ostante le 
suppliche dirette all' Imperatore Napoleone, anco per parie della so- 
rdi t Princjpeisn Elisi; né se ne lasciarono nemmeno i punzoni. 
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Colesti) Accademia fu la prima associazione scientifica 
che ebbe comìnciamento nell'Italia, ove oltre congeneri 
istituzioni sul suo esempio sursero e si propagarono oltre- 
monte ed oltremare con denotili Dazioni bizzarre sì , ma 
clie nulla tolsero alla serietà ed utilità dei loro studii : - e 
bene fu detto u die dalla Accademia si diffuse la luce che 
Illumina il presente mondo morale e filosofico ». 

Le quali Accademie ebbero un carattere ed- una signi- 
ficane diversa dalle antiche Accademie della Grecia , ove 
se n'ebbe il primo esempio nel casamento c nei giardini di 
Acodemo in Atene, da cui trassero la loro denominazione: 
quivi Socrate avendo conversato coi suoi discepoli e Pla- 
tone suo sco'lare avendo fondata la sede della 61osofia. Esse 
associazioni furono seminari insegnanti vari rami di scien- 
za, laddove le Accademie nostrane rappresentarono mere 
riunioni d'individui co! proposito di coltivare il sapere e la 
scienza. 

Le turbolenze che sopravvennero cooperarono al de- 
cadimento dell'Accademia platonica, la quale oltre li studii 
sulle opere di Platone, erasi proposto il miglioramento della 
letteratura italiana non che le dichiarazioni della Cantica dì 
Dante; e fu il nucleo litAV Accademia Fiorentina, che ebbe il 
litolo di Sacra, stabilita dal duca Cosimo I, e nella quale 
passarono tutta l'autorità, gli onori, i privilegi, i gradi e gli 
emolumenti spettanti al rettore dello Studio. Lo scopo del- 
l'Accademia fu espresso con nobili parole nel dispaccio di Co- 
simo de! 22 Febbraio 1542: dai suoi incoraggiamenti ne ven- 
nero le moltissime traduzioni dei classici Greci e Latini, che 
facilitò erigendo una stamperia con caratteri antichi e greci, 
e qua chiamando il fiammingo Torrentino. Si lascio libero 
il campo ai lilologhi, i quali tennero dietro più alle parole 
che alle idee, impegnandosi in sofismi che cagionarono di- 
visioni ed il suo fine, dando così luogo prima all'Accade- 
mia degli Alterati a scribendi , dicendique studio creala », 
renduia famosa dal Clasio; poi all'Accademia della Crusca, 
che esordì non felicemente facendosi istrumento della ven- 
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delta Medicea per la guerra mossa alla Gerusalemme del 
Tasso. . . 

Mentre essa mirava al perfezionamento della lingua, le 
scienze tìsiche rinvenivano il loro cullo nell'Accademia del 
Cimento, .germogliata dai semi delle dottrine di Galileo e 
ilei dotti suoi discepoli , promossa da Ferdinando II, ed 
istituita dal principe Leopoldi! ; il quale, secondando l:t pas- 
sione del fratello per le scienze speculative, assisteva a 
tutti i convegni filosofici die si facevano appresso di lui , 
non mero spettatore, ma come regolatore di quelli; e che fu 
il mecenate più glorioso del secolo ed il principale restaura- 
tore della buona filosofia, col mez») delle esperienze avendo 
investigato le operazioni più recondite della natura. 

La Corto si cambiò in sedo delle scienze e doi dotti 
lutti della Europa, che Firenze, divenuta la moderna Atene, 
qua richiamava da ogni parte, e che confessavano, conforme 
scriveva il Kedi , « essere rinati in Firenze gli antichi deli- 
ziosissimi orti dei Feaei » (1). , 

Fu jatlura che l'Accademia avesse la breve durala di 
nove anni; poiché la emulazione soperchia e la irrequie- 
tezza del Borelli produsse discordia e divisione di animi ; 
quindi dispersione, fatta maggiore coll'elevazione al cardi- 
nalato del principe Leopoldo. ■ 

Ma se il languido suo fine non corrispose alla splendida 
gloria del suo principio, rimasero gli effetti, lo indirizzo 
sperimentale allo studio o le tradizioni. Gli Atti suoi furono 
ricevuti dalle nazioni come spoglie opime dì un corpo 
estinto cui ciascuno avesse un diritto. E cotesti Atti e molli 
altri inediti ebbero pubblicazione alla occasione del conve- 
gno scientilico in Firenze nel 1844; in loro l'Accademia 
del Cimento si disse essere rinata, dappoiché; eretto nella 
famosa Tribuna del Museo un tempio al Galileo, fra i si- 
mulacri dei discepoli, fra i suoi manoscritti e gl'istrumonli 
raccolti con amore di scienziato e splendidezza principesca 

fi) Ved. , Galujzzi , Op. cit. , lib. VII , cip. VII. 
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dal Pericle, corno Io nomata il Tarli ni, della novella Aleno, 
tomavasi a fare rediviva anco l'Accademia (1) che in lui 
s'incarnò. - ' - 

Sulle sue mine pertanto nacque in Francia per opera 
di Collier! , durante il glorioso secolo delle lottare di Lui- 
si XIV, un'Accademia congenere; diversa però dall'altra, sul- 
l'esempio della Crusca, istituita da Richelieu; amendue di- 
poi riunite nella famosa Accademia delle scienze. I meriti 
della modesta Toscana passarono allora come sempre sotto 
silenzio, e non mancò tra i Francesi chi ardisse affermare 
essere l'Italia debitrice al re Luigi XIV della restaurazione 
delle lettore e della buona filosofia. 

Il genio di Cosimo I per la botanica lo indusse per il 
primo nell'Italia a curare che in Firenze pervenissero dal- 
l'America molte piante medicinali onde tentare di renderle 
proprie del suolo toscano. Oltre il Cesalpino tenne il Gran- 
duca altri botanici , i quali spediva ad e r ho reggi a re per l'Ita- 
lia, ed anco nell'Oriente in cerca di alberi e di piante dì 
delizia. A suo eccitamento, dopo l'orto botanico in Pisa, 
islituivasi in Firenze quello dei Semplici; più tardi vi sor- 
geva, per cura di Pier Antonio Micheli, uno dei luminari 
dol tempo , In Società dei Botanici, la quale ebbe I) favore 
ed il plauso dei dotti anco d'oltre Alpi, massimamente di 
Voltaire, che si tenne onorato di esservì stato aggrumati) ; 
ed in grazia alle- sue cure sorgeva t'n tìoffi un giardino botani- 
co; istituzioni che non debbono confondersi nò col magni- 
fico giardino che fu annesso ni Museo di fisica , nè col giar- 
dino botanico che ebbe per un tempo lo spedale di San- 
ta Maria Nuova. 

Cotesta Società per comandamento del primo Leopolda, 
che no lamentava la inazione, fu nel 1783 riunita all'Ac- 
cademia dei (ìeorgofili, i cui studii tanto sodisfacevano il 
Granduca ; ed a ragione dappoiché da essa venne grande 

Hi Veii. il Discorso del comic. Tsrtini segretario generalo dol 
Congresso 111 dclli scienziati , ne^lì Atti del Congresso medesimo. 



Diaiiizcd b/ Google 



20 dell'istituto superiore 

progresso ed impulso alle industrie, all'agricoltura, alle orti 
affini ed alla economia pubblica , per cui la Toscana mulo 
sì vantaggiò sul mondo civile. 

n. 

Del Ma-co M finiva e di Starli» ..«turale. 

A lato dello Studio fiorentino e di tanto illustri associa- 
zioni estollevasi altro Istituto scientifico , il. quale va. conside- 
ralo nei due distinti rapporti di Gabinetto di Storia naturale 
e di fisica. La istoria del suo svolgimento e della vila più 
o meno prospera passata e presente è profittevole alla scienza 
e di conseguenze di grande momento. 

Fatta manchevole la collezione di produzioni naturali 
che i primi Granduchi Medicei avevano raccolte , perchè 
buona parte di esse fu destinata da Ferdinando I ai bisogni 
della Università di Pisa , curarono di colmare cotesta lacuna i 
successivi Granduchi Ferdinando II, Cosimo III o Giovan 
Gastone, i quali fecero notevoli acquisii, valondosi Ferdi- 
nando II del celebre Stonone (i) , e Cosimo III di Giorgio 
Everando Humpf (2). 

Il prezioso cumulo di tanti oggetti, senz'ordine , senza 
classaziono ed ammassato giaceva in alcune stanze della 
Galleria pubblica al sopravvenire della nuova Dinastia di 

(1) Sianone, nativo di Copenaghen , distinto anatomico , o poi 
sacerdote o anco vescovo, ebbe in Toscana lietissime accoglienze per 
lo zelo infaticabile spiegato nelle investigazioni dogli oggetti naturali 
(Ved. Dizionario biografico universale! . 

(I] Giorgio Everando Rumpf ( latinamente Rumphius , d'onde la 
denominazione RumBoj fa medico e botanico nella Germania. Come 
Console della Compagnia dello Indie ad Amboina, centro il più 
ubertoso delle produzioni naturali, raccolse in quelle asiatiche re- 
gioni preziose collezioni, che, divenuto cieco, curò di ordinare e che in 
gran parte passarono in Toscana (Ved. Dietionnaire biographique par 
IKehaud}. 
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Lorena. Francesco li ne ordinò pertanto la regolare di- 
stribuzione con catalogo all'insigne Giovanni Targioni 'Poz- 
zetti , il quale vistane la celebrità e la devizia, palesò, la 
convenienza di aprire quel tesoro a beneficio del pub- 
blico , ii non già per mera pompa , o come sterile oggetto 
di curiosila , siimene per istruzione degli studiosi di cose 

NATURALI. 

La quale impresa fu nei propositi anco di Pietro Leo- 
poldo, avendo concesso all'uopo adatto casamento ed un abile 
esplicatore delle sue determinazioni nel celebre abate Fon- 
tana ; mercè il quale surse un insieme di oggetti naturali , 
dovizioso per il numero, per la varietà e per la rarità, c 
pregiev olissimo eziandio ed unico nella civile Europa,, più 
specialmente per le preparazioni anatomiche in cera che 
anco la Francia volle possedere. 

Su questo ultimo proposito è bene chiarire alcuni con- 
cetti che corrono meo. che esatti. Giulio Zumino di Siracusa 
fu l'autore di molli di tali lavori, e più specialmente di 
cinque figure conosciute sotto la denominazione della Cor- 
ruzione, rappresentanti con bella imitazione un corpo umano 
morto, nei diversi stadii della sua putrefazione ; le quali si 
tennero opera tanto perfetta, che sul cadere del 1600 si po- 
sero ad ornamento della Galleria pubblica. Lo Zumino, dotato 
d'ingegno sorprendeote , aveva da sè appreso i principii 
della scultura ; e distinguevasi per una disposizione rara allo 
studio dell'anatomia. Non adoprando lo scarpello adoperò 
per i suoi lavori la cera colorata (1). Non deve però ere 
dersi , come ha pensato anco il chiarissimo prof. De Renzi , 
che allo Zummo si debba la invenzione di modellare in cera , 
e che i suoi lavori fossero t primi modelli veduti .in Firenze. 
Sta in fatto che il gusto per questi lavori preso nascimento 
dalla pratica di ornare le cappello delle chiese di segni 
votivi modellati in cera : e la chiesa nostrana della Nun- 
ziata fino dal secolo XiT, fra i molti voti o boti, di cui andò 



[<] Vcd. Dktion. susdii. 



con 6op rabbonii ante lasso adornata , noverò figure di cera 
per lo più di grandezza naturale. Rinomalo in cotesto genere 
di lavori fa il così dello Cerajolo celebrato anco dal Vasa- 
ri , ed alcuni della famiglia Benintondi delti perciò quei delle 
Immanità il). I, 'inerii] ilcllo Zumino \ alsc ad otendere sem- 
]irc più nella Toscana la disposi/ione a siffatte preparazioni, 
in modo che divennero una specialità per il paese. Il Ricci , 
chirurgo fiorentino, si fece abilissimo , e le sue collo/ioni 
proli ita reno all'anatomia, e la popola ri zzare no togliendole ciò 
clic faceva ribrezzo (2). 

Dupnty, entusiasta del Foniaoa, e die vedovalo in azio- 
ne, mentre esprimeva la maraviglia ohe a ve vagii cagionalo il 
percorrere le moltissime stanze del Musco, visitando la. na- 
tura di regno in regno ed in tulli i diversi suoi imperi , 




confessava averlo fermato peculiarmente l'uomo e la imma- 
gine completa della svia macchina, la quale, col mezzo di 
una cora sapiente, forse più duratura del bronzo, rappre- 
sentava lo parli lo più scorcie di questa macchina =ì com- 
plicata, c quéste ora sparse , ora isolalo, ora riunito io 
Udo insieme nel concetto della economia aeoorale del corpo 

-MO» (3). 

È chiaro adunque non potersi cotesto Musco patologico 
in cera confondere . come si è follo dall'articolista del Diritto, 
ce-n i preparati che costituiscono il Museo patologico dell' 
spedale di Santa Maria Nuova . rii cui ragionerò or oro 

Alla collezioae delle produzioni nalurnli faceva corredo 
anco quella degli isiniinenti ed apparecchi di tìsica , di 
meccanica c di astronomia , mercé la riunione di quelli clic 
fecero già ricca l'Accademia del Cimonlo e dei non pochi 

(l| Ved. la mia Memoria, " jforcnlino istrutto nella Cltitm deli.: 
Nunziata. 

il) Ved. De Renzi, Stona della medicina , Voi. V. Sci. HI, Capi- 
tolo XIII. 

i.3j Ved. Dup*it, Lttim sur fllatit. 



che il granduca Ginn Gastone acquistò da Ignazio Danto 
(e non Danti come si suol dire), religiosi) domenicano, quello 
stesso cui appartiene lo gnomone che si vedo sulla facciata 
di Santa Maria Novella. Celesta riunione fu una sLoria viia 
e parlatilo della scienza fino a Leopoldo Nobili. 

L'astronomia fu col ti va tu in Firenze di buon'ora; ma 
il suo cullo non lo fu esclusivo., perchè lo ebbe e grande, 
anco in «lire pani dell'Italia, siccome lo dimostrano i molli 
Osservatori*. Ha dal tnomenlo die il Galileo, *olse, per il 
primo, il suo telescopio al cielo , ed il genio dell'uomo fu 
spinto a conquistare lo spazio infinito in modo da sor- 
prendere i misteri del mondo lontano , e che egli mara- 
vigliò il mondo colla scoperta dei Satelliti di Giove, anco 
celesta scienza si elevò fra noi ad un insolito grado di 
perfeziono. ■* 1 

Al Musco volle Leopoldo unire un Osservatorio, la cui 
costruzione fu affidata all'archilello Paolelti , ma che non 
sodisfece ai bisogni per i difetti elio ebbero cotesti istituii in 
ogni parte dell'Italia ed anco nella stessa Parigi , siccome 
lo mostra la cura elio si ha di edificarli in altri siti die 
meglio corrispondano ai bisogni. 

E qui è pregio dell'opera ricordare le disposizioni del 
famigerato gesuita padre Ximenes, oriundo di Catania, ma 
da lunga pezza dimorante in Firenze, il quale col suo tr- 
slamenlo del 7 Agosto 1785 rogato Cosimo Braccini , reso 
esecutorio nel 1786, in che avvenne la sua morte, lasciava 
gli assegnamenti per la fondazione di due cattedre di astro- 
nomia e d'idraulica col corredo di tutti gì' istrumenli e di 
una suppellettile scientifica speculativa assai doviziosa; i 
cui Lettori , ila lui per la prima volta nominali nello persone 
del Del Ricco e Canovai, dovevano insegnare o nello Studio 
fiorentino o nel Collegio di S. Giovannino , già appartenente 
ai Gesuiti , e alla loro soppressione dal granduca Leopoldo I 
passato nei l'P. Scolopi in benemerenza dei servigi rendulì 
alla pubblica istruzione, insieme all' Osservatorio costruito in 
origine dai Gesuiti ma ampliato dallo slesso Ximenes. 
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Di cotesti due Osservalorii astronomici e mei e orologi ci 
ne tessei non ha mollo la istoria, mostrando come fossero 
fatti celebri ai di nostri da un Inghiramì, da un Amici e 
dai viventi luminari della scienza Donali ed.Anloneili (1) 

Una copiosa e scelta Libreria, attissima allo studio delle 
scienze naturali, cui era sussidio efficace la Palatina, ed 
un vasto e bene ordinato orto botanico, costituivano il 
complemento di questo Istituto. 

Il quale, giusta i propositi di Leopoldo manifestati 
al Fontana, doveva servire a regolari pubbliche lezioni ed 
essere baso ad un'Accademia di scienze sulla norma di 
quella del Cimento: più lardi , nel 1792 , 'avendovi aggre- 
gali alcuni giovani praticanti , affinchè coll'aiuto di lanle 
dovizie scientifiche potessero completare il toro tirocinio e 
la loro istruzione, - Concetto nobile cho accennava fino d al- 
lora ai destini che erano riservati al Museo (2). 

L'opera però Icopoldiana intorno a cotesto tempio de- 
dicalo alla scienza , non potè portarsi a compimento, essendo 
slato quel principe filosofo chiamalo n reggere i destini 
dell'impero austrìaco. Però gli ordini erano positivi, e le 
coso orano tante avanzate elio non doveva lardare mollo 
a vedersene l'applicazione, iid infatti quetato Un poco il 
lurliinio che sconvolgeva il mondo Europeo, Maria Luisa 
di Borbone , reggente allora in Toscana a nome dì Carlo 
Lodovico, udiva la voce dì un uomo amico della scienza 
qual era il conte Girolamo dei Bardi; il quale, additandole 
il tesoro che si conservava nel Museo , e desiandone la sua 
ninnui^lin , la invogliava lilialmente a farlo servire alla pub- 
blica istruzione; siccome essa foce col Motuproprio del 
20 Febbraio 1807. Il quale consacrò stabilmente sei pro- 
fessori per Vastrmitmtia , per la fìsica, per la chimica, per 



f1| Ved. dei cosi dello Istillilo Ximenes, ilei nuovo Osservato- 
rio fiorentino o del loro avvenire ; Oiterruiioni storielle e Jnlr. 

(I) Vcd. Annali del Museo di fisica c ttoria naturate; Annuario 
per l'anno (S58. 
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l'anatomia comparala, per la botanica, per la geologia e 
mineralogia, dando cosi all'Istituto una vita pubblica; vita 
che era segnata dal corso di grandissime glorie, di vicende 
c di tradizioni. 

Nè qui dirò della tran sforni aziono subita dallo insegna- 
mento del Museo durante il Governo della principessa Elisa 
Bonaparte, la quale regnò sotto lo impero delle volontà, del 
fratello Napoleone; - nò ricorderò lo manumissioni del Ro- 
spigliosi al cominciamento della seconda restaurazione Lo- 
renese. Accennerò soltanto alla splendidezza delle condizioni 
che procacciò al Museo il Granduca Leopoldo II,' il quale 
ai tempi in cui, essendo ritornalo a carico della Lista 
Civile, profuse tesori pel suo incremento, procurandogli 
fama ed onore , màssime destinando allo insegnamento un 
Nobili per la fisica e poi un Parlatore per la botanica. 

E nuova vita infoodevagli il Governo del Rioasoli 
nel 1859 con le novelle discipline di ordinamento, facen- 
done una sezione dello Istituto superiore di studii pratici 
e di perfezionamento, completandone, come sarò a dire, 
il piano dello insegnamento, e riconducendolo alle prospere 
condizioni in che fu, visse e prosperò lo Studio fiorentino. 

E vaglia il vero; cotesto fu un gran benefizio; ma per 
apprezzarlo a dovere ò mestieri lumeggiare lo condizioni 
contemporanee del Museo nei rapporti dell'Osservatorio astro- 
nomico e meteorologico - non che delle scienze naturali 
e tisiche - spiegandone gl'intenti e lo spirito. 

All'osservatorio astronomico del Museo erasi dato dal 
Granduca Leopoldo II un indirizzo speculativo e pratico di 
molta utilità, destinandovi a Direttore l'illustre Amici, qua 
chiamato nel 1834 da Modena; uno di quegli uomini da pro- 
porsi, come scriveva il Donati, come imitabile, esempio di 
buoni e di rari costumi ; che moltissimo seppe e con profitto 
operò, tenendo alla realtà e non all'apparenza. Egli però vol- 
gendo ogni sua possa a rendere le osservazioni astronomiche 
più sicure e più comode, si occupò peculiarmente della co- 
struzione e del perfezionamento di apparecchi ottici e più 
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spegnimento del microscopio c del telescopio , di questo due 
potenti leve della scienza, non meno elio del refraltore acro- 
matico. Edi cotesti e d'altri istrumonti oporavasi l'acquisto 
dal Ministero della pubblica istruzione, con la sanzione dei Par- 
lamento, perché il possesso loro non solo giovava allo insegna- 
mento , ma erano insieme decoro al Gabinetto, restando quale 
documento storico del culto e dei progressi delle scienze 
fisiche fra noi (I). 

Era però riservato al prof. Donati (l'accurato osserva- 
tore degli spettri stellari e delle comete , una delle quali 
da lui scoperta porta la denominazione sua) lo elevare 
l'osservatorio alle condizioni che sono reclamate dalla moder- 
na scienza astronomica , avendo trovata facile ed illuminala 
coopcrazione nei Direttori del Museo Ridolfì e Malleucci. 
E di fatto prendendo occasione dalle difficoltà che sì pre- 
sentavano allo stabile e profittevole collocamento nell'os- 
servatorio della gran macchina equatoriale destinata a ri- 
cevere il rafr attore, acromatico suddetto, si fece iniziatoli; 
del progetto di un nuovo osservatorio astronomico, -meteoro- 
logico e magnetico, da collocarsi in una località prossimo 
al Poggio Imperiale, ove anco il chiarissimo Perelli aveva 
proposto di erigerlo innanzi all'attuale costruito dai Padelli , 
non punto vantaggiosa per le osservazioni meteorolgiclic , i,è 
la più comoda per l'osservatorio o con orizzonte non libero , 
ma dominato dagli edifizii e. dai colli vicini ; difetti materiali 
edificativi, comuni, siccome avvertiva testé, a tutti gli an- 
tichi osservatorii. Ed il progetto medesimo ebhe comincia- 
mene) di esecuzione per le grandi sollecitudini del Donati; 
e ne fu operata la solenne inaugurazione il ì'ò settembre del 
trascorso anno 1869 alla presenza della Commissione perma- 
nente per la misura del grado Europeo e dei componenti il 
Congresso medico internazionale in quel torno di tempo con- 
venuti in Fireoze. La qual cosa , e più lo parole significative 

(l)-Ved. gli Atti detta Camera dei Deputali dit biiancii del 1HC3, 
pel eoavalìdiiminlo di maggiori spese Hit bilancio del 1W". 
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al cospetto di tanti scienziati pronunziato dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri a nome del Governo italiano , de- 
sideroso (come dicevo) dello incremento della sdenta e del suo 
lustro e decoro, sono un'arra di buon augurio ed una sicura 
speranza ohe l'opera non si arresterà; e sorgendo una volta 
cotesto edilizio compenserà ie lentezze , gli oslaculi ed i 
contrasti di ogni maniera che subì il progetto. Di questa 
solennità memoranda , del suo scopo e resultato fu data 
spiegazione nella epigrafe, cui molli scienziati in doppia per- 
gamena apposero In loro firma , e che fu sepolta nella fon- 
dazione dell'edilìzio ; la quale , fatta di pubblica ragione nella 
Cazzotta Officiale, è ora in copia conservata Dell'archivio 
del Museo. 

' Davasi cosi nell'Italia il primo esempio di tale tra- 
slocazione , che va compiendosi anco nella Metropoli della 
Francia, la quale per lo infelice suo osservatorio astrono- 
mico nazionale perdette la occasione d' inaugurare una 
nuova era dell'astronomia, e fece qha la Inghilterra le 
sovrastasse. 

Un gran passo aveva già fatto questo Istituto per opera 
del chiarissimo coram. Antinori , allorchò al primo Congresso 
scientifico italiano riunito in Pisa nel 4830 , non dissimu- 
lando la insufficienza e la mancanza totale di esatte e non 
comparabili osservazioni che dessero lume alla spiegazione 
dei fenomeni meteorologici , e dimostrando che dalla unifor- 
mità ed intelligenza simultanea di molti osservatorii, sarobbesi 
ottenuto di condurre la meteorologia al grado di scienza , 
indusse il Congresso ad approvare che fosse stabilito nei di 
veni punti della Penisola un piano di osservazioni contempo- 
ranee fatte eoa istrumenti comparabili ; da sottoporsi per 
i loro resultati a controllo in un posto centrale, ohe fu 
indicato oome il più opportuno il nostrano Museo, atte- 
sa LA PAM A DJ MONUMENTO- PARLANTE* DI GLOB1A ITALIANA (1). 

(1) Vtd.il mio sud. opuscolo r Del cori detto Istituto Xiirtniuno 
c del nuovo Osservatorio fiorentino c dtl suo avoenirt. 1 
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Se le scienze naturali e tìsiche non ebbero ne! nuovo 
organamento tutti quei remi e ramoscelli quali,- siccome 
argutamente diceva l'Amari, si vedevano nell'ultimo figu- 
rino d'oitremonti, portavano però nello Istituto una sup- 
pellettile scientifica di antica e moderna fattura, e nomi 
chiarissimi di docenti da tenere un posto distinto fra gli 
altri congeneri. 

Occorre primamente che io noti come in ordine alla 
risoluzione ministeriale del 6 settembre 1867, emanata po- 
chi mesi innanzi la dipartita de! Prof. Matteucci , che mancò 
alla scienza fisica di cui fu illuminato ed appassionato cul- 
tore, fosse stabilita una Consulta accademica , la qualo col 
Direttore e Presidente della sezione di scienze naturali e 
fisiche doveva quindi innanzi essere solidale di ogni atto e di 
ogni provvidenza che si riferisse allo andamento del ser- 
vizio della sezione, essendosi provvidamente tolto in colai 
modo ogni arbitrio d'azione al Direttore, che fu vincolalo 
sempre al voto collettivo di esso Consiglio accademico ; del 
quale fecero parte i Professori titolari delle cattedre d' in- 
segnamento. 

Un importante variazione nell'ordinamento delle cattedre 
provocava»! dal Consiglio Accademico , e che fu sancita con 
risoluzione ministeriale del 19 ottobre1868, mediante la quale 
la cattedra , da gran tempo vacante , di scienze delle miniere 
fu trasformata in cattedra di fisiologia e di anatomia compa- 
rata, assegnando a questa per dote lo .stipendio di quella , ed 
una pane di quello della cattedra di zoologia degli ani- 
mali vertebrati, dopo la giubbilazione del prof. Gaspero 
Mazzi restata di nome ma non di fatto coperta ed eserci- 
tata. - Così la fisiologia affidata degnamente al prof. Schifi', 
qui delegato, benché di titolo prof, a Pavia, trovò posto 
e assegni propri! al Musco, lasciando alla zoologia e anato- 
mia degli animali superiori il posto suo, e gli assegni, 
benché diminuiti , in favore della Fisiologia. - Temporaria- 
mente fu affidato l' incarico di questa parte di zoologia al 
prof. Adolfo Targioni, che ha l'altra degli animali inferiori; 



DI STUDI PRATICI E DI PERFEZIONAMENTO 29 

e poi nuovi ordini si apparecchiarono nell'autunno defunsi) 
senza il parere del Consiglio accademico, non perfettamente 
maturati ancora; ma forse tnen buoni di quelli primitivi 
secondo le leggi del 1859-60. 

Che se mancò lo insegnamento della Cattedra impor- 
tante di Fisica per la morto dei Professori Magrini e Mat- 
teucci, e se tuttavia ne manca il rimpiazzo facendone lo 
veci il Dott. Echer aiuto di essa, vuole giustizia che si dica 
come il Direttore e il Consiglio Accademico abbian ripetu- 
tamente rappresentato al Ministero, ma fino a qui senza 
effetto , il bisogno e la urgenza della nomina di un uomo 
illustre (ed insigne davvero non manca), a gloria della scienza 
e dello Istituto. 

Un nuovo insegnamento aggiungevasi al Museo, quello 
#bero'del Professore Dott; Marchi, il quale ha fatto e con- 
tinova a fare un trattato sui vermi, che hanno stanza sul- 
1' uomo e suìli animali. 

Le collezioni o i gabinetti relativi alle diverse cattedre 
sono poste sotto la dipendenza esclusiva dei respettivi tito- 
lari , la solerzia de' quali Dell'accrescerle e migliorarlo in 
proporzione dei mezzi e del tempo è stata dimostrata in 
molte occasioni, massime nell'ultima splendida mostra, Re- 
sultato dovuto precipuamente ai non infrequenti e ragguar- 
devoli donativi , verso i quali il Consiglio accademico rimise 
in uso il cambio di una medaglia , già per questo scopo 
adoperata in altro tempo a vantaggio della botanica. 

Relativamente ai prodotti vegetabili, in aumento a quelli 
che già facevano ricco il Museo, le piante vo'dire di Lin- 
neo, l'erbario del Cesalpino, gli erbari ed i Ms. del Micheli, 
moltissimi nuovi preziosi acquisti per numero e rarità, nella 
massima parte doni, sonosi recentemente aggiunti. Lo perche 
l' Erbario centrale (o la raccolta di tutte le specie di erbe 
già descritte o la massima parlo almeno) che sulla pro- 
posta del Parlatore il Congresso delli Scienziati convenuti 
in Firenze nel 1841 deliberò doversi riunire e conservarli 
in Firenze, e che va ogni di a farsi più dovizioso; - l'erbario 
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Webh;-la collczioue dei prodotti vegetabili o delle piante 
fossili; -la collezione delle piante vivo del giardino Bota- 
nico, che no conta circa 19inila;-la biblioteca botanica 
ledala dallo stesso Wcbb; compongono un Gabinetto bota- 
nico, cosi ricco ed importante per la scienza da stare al pari 
dei maggiori di Europa: ed è atto di giustizia il dire, che 
a ijuestu grande edificio ha posta la prima pietra il Parla- 
tore, il cui nome ha eccitata la operosità dei Consoli ita- 
liani all'Estero, che da ogni parte, anco lontanissima dui 
globo, hanno inviali doni ; i quali pervennero e splendidis- 
simi anco da 5. M. il Ile e da uomini distinti, non che da ce- 
lebrati Musei. E cotesto preziosità sono visitate e consultate 
di continuo non solo dalli studiosi e da insigni botanici no- 
strani ed esteri , ma ben anche dai medici, dalli industrianti , 
dalli artisti e periinu dal Govorno. » :< 

Rispetto alla Mineralogia l'ultima mostra fc paleso come- 
il Musco fosse stato arricchito di una collezione di oltre 1000 
pezzi di minerali della Ungheria collo roccie ove giacciono , 
i' quali rappresentano tutti i minerali di quel regno, illu- 
strati maravigliosamente in uno splendido libro, e che per- 
venuti dal Governo Austro-Ungherese ne fu fatto dono al 
Museo dal ministro di agricoltura e commercio. Alla quale 
collezione faceva bel corredo una scelta di minerali d'ar- 
gento del Paraguay donati dal nostro console al Valpairiso. 

La Zoologia ha ricevuto anch'essa molti ed importanti 
accrescimenti di diversi mammiferi -e di uccelli o di altri 
animali dono respetlivamente dei signori Gomperts o Biagt 
consoli nostrani a Suriman ed a Melbourne, della signora 
Pilastri, molto benemerita del nostro Museo, moglie del 
consolo italiano a Damasco ; nella suddetta moslra essendo 
stali ammirati due belli camosci donati da S. M. il Re, ed 
altri prodotti del suo giardino Zoologico. E merita anco ri- 
cordanza il grande e raro delfino dei mari settentrionali , 
delfino di cui si conservano le ossa ed i visceri , che en- 
trato noi Mediterraneo arenò presso Porto S. Stefano e pre- 
parato dal valente artista sig, Lusioi capo della officina 
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della tassidermia. Altri munenti hanno pure avuto le col- 
lezioni degli animali inferiori, le quali perdi più tolte dal- 
l'ordine secondo Lamarck, col quale furono disposte nel 18il , 
sono stato dal prof, Targioni divise più conformemente ai 
melodi odierni, nei grandi gruppi riconosciuti; e questi 
poi sono stati ordinati secondo alcuno doi metodi di più 
generale e più larga applicazione, adattandosi però al luogo 
e ai mobìli ristretti e poco opportuni. Tutte queste colle- 
zioni se non sono dello più ricche, hanno un valore scien- 
tifico incontestabile e poco comune , si per alcuni esemplari 
rari , si per altri . che si trovano citati e descritti in opere 
classiche anco antiche; e non pochi, di quelli delle conchi- 
glie per esempio, risalendo forse fino al Gualtieri , e portando 
antichi numeri scritti, ohe con riscontri opportuni potrei - 
bero identificarsi. 

Curando per altra parte il Targioni di arricchirò le 
collezioni , si pel numero delle specie si per i tipi che rap- 
presentano , volle quanto più potè allargare la raccolta dello 
cose indigene della Italia ; in queste moltiplicandone la rap- 
presentanza secondo le specie, le forme ed i luoghi; co- 
sicché la raccolta dei molluschi, e quella dei crostacei hanno 
preso fra le altre uno sviluppo ed una importanza note- 
volissima. 

Per di più alle collezioni Zoologiche è stato aggiunin 
on principio di quelle di anatomia; neqli invertebrali già 
dai prion anni da che il Targioni venoe al Museo, e pri 
vertebrati ultimamente ;- per alcuni preparati poi è stala 
applicata l'arti: del modellare in cera , per la quale ha si 
gran nome il Museo di Firenze, e merito singolare il si- 
gnor Egisto Tortoli che la esercita oggi , tanto che alcuni di 
questi modelli ebbero un doppio premio per la direzione e 
perla esecuzione a Parigi. Di ossa, di visceri, dicervelli, 
di nervi, preparati sul vero in gran parte dal Dott. Carniccio, 
si videro infatti saggi numerosi; e di modelli in cera quelli 
dì taluni fegati, interessanti per le loro forme , non che di 
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animali rari venuti al Musto dal giardino Zoologico nel)' ul- 

Arroge finalmente come il Targioni avendo delle riordinate 
e suddette collezioni compilato un catalogo a schede , è an- 
dato preparando i materiali per una pubblicazione, senza 
dulia qualo egli pensa che ' il Museo darà sempre assai 
minore frutto del dovere; pubblicazione che non può Tarsi 
però sollecitamente per la scarsità dei mezzi di studio , mas- 
simo di libri; di cui ora, più ebe in ogni altro tempo , si 
sente grave e perniciosa la mancanza per i progressi della 
scienza, e qui e per tutta la Italia. È stato però pubblicalo 
dal Dott. Carruccio un lavoro concernente una pane degli 
animali raccolti dal Targioni nelle sue escursioni a Taranto , 
in Sicilia e in Sardegna, dal Targioni stesso un commen- 
tario sui Cefalapodi del Museo, che si deve ritenere corno il 
principio dell'ulteriore lavoro. 

La Paleontologia faceva splendida figura por i nume- 
rosi doni di rocce, di animali e di piante fossili, dei ter- 
reni terziari massi marnante; che, uniti ai moltissimi e 
straordinari! animali che vissero un di e che più non 
esistono , ed ai quali il valentissimo prof. Igino Cocchi seppe 
dare una scientìfica distribuzione ed una condegna custo- 
dia- non che alla collezione preistorica che tanto eccita la 
curiosità dei dotti, costituiscono un tesoro scientifico assai 
pregievole; il quale però attende speciali provvedimenti. E 
mi piace notare come nel simpatico e suddetto convegno , 
il lodato professor Cocchi mostrasse una importante ripro- 
duzione di una ruota di carro preistorica trovata nelle 
torbiere del Piemonte ; pezzo assai importante per la storia 
di quelle antiche età. 

Il prof, straordinario Ugo Schiff, incaricato delle le- 
zioni di chimica, di cui debbono, per obbligo, profittare 
gli iniziati allo studio ed alla matricola della farmacia , 
esponeva pur esso nella suddetta festività una serie di 
grassi depurati , - una bella collezione di alcaloidi ottenuti 
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dalle piante, tini quali alcuni rarissimi e costosi , donati re- 
centemente dal dott. Lo Bon di Parigi , ed un nuovo po- 
lariscopio ; -e mostrava il grande aumento che ha da poco 
tempo avuto il laboratorio alle sue cure affidato. 

Fra gli islrumenti clie figuravano degnamente nella 
mostra si notavano i due preziosi obiettivi dal professore 
Van Heurch di Anversa donati al gabinetto botanico , uno 
dei quali in rubino , l'unico che sia slato costruito fino a 
qui, chè di un fortissimo ingrandimento; - non che la 
nuova Sirena di Helmholz, di cui, con altri nuovi istru- 
menti fisici ; faceva cortesemente esplicazione il prof. Donati. 

Il prof. Marchi , che ha pubblicato varii lavori di Elmin- 
tologia uno dei quali premiato al concorso aperto nel 186!i 
alla R. Accademia delle Scienze di Torino , avendo con 
molta diligenza potuto ottenere artificialmente in varii galli 
e conigli , mediante un pezzo di carne infetta pervenutagli 
dalla Germania, la riproduzione della trichina (di questo 
verme parasita che nel trascorso anno die anco all' Italia 
cagione, non fondata però, di timori), presentava ed illustrava 
nella festività anzidetta alcuni preparati indicativi le varie 
fasi di sviluppo e le particolarità anatomiche e microscopiche 
del verme, che ti si offrivano gradevolmente alla vista , per 
la riproduzione abilissima e sorprendente fattane, sotto la di- 
rezione del suddetto professore , dal modellatore in cera Egislo 
Tortoli ; ostensione cui facevano corredo due mirabili prepara- 
zioni microscopiche che solleticavano la curiosità di lutti 
i visitatori , consistenti in due frammenti tenuìssimi degli 
organi di respirazione di un'ostrica, dei cui cigli vibratili 
faceva il Marchi conoscere ed illustrava il movimento ra- 
pidissimo. 
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In S. Murili Vuoili 

Della Scuola .medico-chirurgica nell'arcispedale di Santa 
Maria Nuova largamente esplicai lo esordire, il gradualo 
svolgimento, le glorio o le causo nel primo volume della 
mia Carità ospitalieri ; e quelle narrazioni mi giovano alla 
presento narrazione , la quale varrà a faro apprezzare le 
coedizioni presenti dello insegnamento - indicherà i' difetti 
del suo complemento - o lo cagiono di essi. Cotesta Scuola 
fece primamente parte nei rapporti cattedratici dello Stu- 
dio fiorentino. 

Nell'angusta periferìa della Toscana, e sovrattutto in 
Firenze , svolgevasi quello spirilo di osservazione e di esame 
sulle cose che per il lato dell'arte medica si determinano 
nelli studii anatomici. [ quali però dovettero essere ben poca 
cosa sul primo, tosto che il Galluzzi narra che ni tempi 
del Granduca Francesco I, e cosi nel 4680 si concedeva 
ogni anno un condannato a morte per l'esercitazione di 
anatomia (1). 

Sta però in fatto che lo indicato carattere della nostra- 
na Scuola ispiravasi al I i insegnamenti di maestro Taddeo, 
lettole nell' Università di Bologna, discepolo di Boezio di cui 
professò le dottrine, e dal quale venne, dopo Ippocraio , 
come dimostra il Puccinotti . la prima ed utilissima bozza 
della clinica medica, il primo esercizio cioè di medici con- 
sulti scritti dai suoi alunni sotto la sua dettatura; e tran- 
sformati dipoi in lezioni, serali di clinica [2], Scuola che trovò 
campo di cultura e di esercitazione nelle dottrine del Redi, 
del Bellini, dei Benivieni, del Benevoli e dei due Nannoni, 

[IJ Veil. Cai.t'zzi, Storia -lei Granducato, Lib. IV, cap. L. 
i») Ver?. PltciBotti , Stona della maticina , Tom. II, pns- 313. 
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non meno che nei mezzi forniti nel monumentale nosocomio 
ili S. M. Nuova, e nella temperanza e nel senno [iratico tra- 
dizionale d'ella sua scuola, in cui con vera singolarità pre- 
valso lo esercizio delle specialità : tanto che soleva . dire il 
celebre Mascagni di avere invocata qua la sua traslocaziono 
dall' Università di Pisa, certo di rinvenire nello immenso 
materiale delle sue infermerie ciò che mancavagli in Pisa 
pel compimento della sua grande opera. . 

11 perchè cotesta scuola ebbe un peculiare carattere die 
portò seco, e la fece primeggiare, prima e dopo la com- 
parsa, che avvenne due secoli dopo del nuovo e massimo 
ulemento scientifico dell'anatomia, patologica (1). 

Della quale. scuola fu nobile rappresentante, giusta il 
Betti , il Collegio medico fiorentino, parte integrante in 
allora dell'arte delli speziali ; che concedeva la matricola per 
lo esercizio professionale di medico , di chirurgo e di far- 
macista , mentre lo Studio fiorentino concedeva la laurea 
dottorale. Sistema praticato anco in Siena che avova un 
Collegio medico , conservatosi da quella repubblica allorché 
fu vinta dalle armi del duca Cosimo. - Distiozione fra lau- 
rea e matricola professionale che è mestieri avare fin d'ora 
presente. 

Ed elementi profittevoli dello insegnamento furono i 
giovani apprendisti o praticanti , i giovani di medicheria ed 
i medici astanti , cui erano confidate tutte le incombenze 
di sorveglianza e di assistenza , e dei quali era grande lo 
studio e l'attenzione , agevole per altra parte a praticarsi 
attesa la divisione che provvidamente fu fatta in due se- 
zioni , per la cura medica e chirurgica della famiglia noso- 
comiale , o che dava modo di vedere e d'investigare i fe- 
nomeni delle diverse malattie e di redigerne le istorie. 

(i) Ved. il bello scritto sul carattere * salti intenti di questa 
scuola die il prof. Carlo Morelli pubblicava nelli Annali di medicina 
di Milano, voi. 179 e svg. del lìdi, prendendo argomento dalli Studii 
di medicina pMlieaM Betti. 
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Lo ricordanze nosologichc di esso malattie o lo più no- 
tevoli , orano conservale io un archivio, da cui il chiarissimo 
Visconti dedusse i dati per la compilazione del suo Saggio 
no&ografìco , preludio alle statìstiche mediche oggidì tanto 
osteggiato, e da altri a buon diritto caldeggiate , ma di cui 
o possibile la compilazione, siccome sarà a provarlo il solerte 
attuale commissario prof. Michelacci. 

Il dott. Cocchi plaudiva al lustro ed al vantaggio di 
questa scuola , che anco ai suoi tempi faceva unico il nostro 
spedale a pareggio di altri della Europa. Perciocché, oltre 
la cura degli, infermi , si trovò insensibilmente impegnato 
all'esercizio di un obbligo di affatto diversa natura e di 
altissimo momento; lo insegnamento vo' dire della gioventù 
addetta al servizio delle sue infermerie nelle quattro Facoltà 
più essenziali risguardantì la sanità del corpo umano , l'ana- 
tomia , la chirurgia, la farmacia e la parte curativa delle 
medesime. 

E cotesto organamento speciale si elevava a condi- 
zioni più splendide allorché il primo Leopoldo lo comple- 
tava e lo consociava col sistema dello insegnamento e della 
beneficenza nosocomiale della Toscana. 

Col suo regolamento del 1789, o meglio col suo Co- 
dice di polizia medico-sani taria-am ministra li va , si detta- 
rono precetti savissimi ; e mentre in Francia la Convenziono 
nazionale discuteva sull'applicazione dei principi proclamati 
con tanta solennità dall'Accademia dello scienze, il noslro 
nosocomio, senza ricevere leggi anzi dandole altrui, offri- 
va lo spettacolo dì un organamento perfettissimo, poggialo 
sopra discipline da altri invocale in appresso c massima- 
mente dal dott. Coste, il quale col suo rapporto del 181!) 
non fece che una pallida esposizione delle dottrine leopol- 
diane , cui però né esso , né altri scrittori , tranne lo impar- 
ziale Combes, fecero giammai esplicita allusione. 

Con tale regolamento fu stabilito un tirocinio di sturiti 
medici e chirurgici (eorico-pratici di cinque anni, da con- 
sumarsi negli spedali della Toscana , e da completarsi con 
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un tirocinio di studii pratici per due anni nella Scuola fio 
remine. « L'oggettu della Scuola (art. 27 del Reg. del 1789) 
« sarà di aggiungerò ad un medico e chirurgo quelle neces- 
« sarie istruzioni teorico-pratiche , le quali non si possono 
« avere ordinariamente in una università e di formare in- 
<t lietamente un abile chirurgo, non meno che un sapiente 
« ed illuminalo speziale » . 

La quale macchina scientifica ebbe cattedre adeguate 
al bisogno , giusta le esigenze di quel tempo. 

Lo studio clinico delle malattie si vantaggiò con invi- 
diata prevalenza sulle scuole d'Italia ed anco della Francia 
ove lo insegnamento officiale, al dire di Husson, è assai 
posteriore al nostrano. 

La scuola chirurgica apparve purgata dalla complicanza 
dei metodi della Francia; qui la Litrosissia o la divisione 
in frammenti della pietra trovò applicato» distinti nel Be- 
nivieni e ne! Benedetti prima che nella Francia, la quale 
pretende che sia di sua moderna invenzione (1). 

Lo cura dei dementi , per opera del Chiarugi , poggiò 
innanzi n Pinel sopra nuovi e più umanitari sistemi, colla 
soppressione dei mezzi coattivi e delle catene: gloria pae- 
sana, dimenticata da noi stessi, richiamala a vita dal 
professore Carlo Morelli o per ultimo dal prof. Livi che 
rompeva una lancia con Bricrre de Boismont , uscito no- 
vellamente non ha molto a parteggiare la priorità di Pinel. 

(I) Nella mia opera Stilla rarità ospitaliera pag. %, diceva avere 
il Benivieni ed il Benedetti prescritta la Litrosissia tome operazione 
quasi comune, volendosi anco eseguita dal BeniTÌeni, quantunque 
nilidu i: diligente descrittore come egli fu delle sue opere {e il sa il 
suo valente traduttore ed annotatore prof. Burciì ne sembri Clio 
avrebbe detta alcuna cosa di questa importante operazione ; rispettu 
alla quale il Benedetti, in modo ebe non ammette dubitanza, scrive- 
va i Silique intuì in vtttica sine plaga lapide canterunt ferreis ùlrumni- 
Ut >. Operazioni congeneri compiva nel nostro spedale l'Abbisi par- 
tigiano del metodo di perforamento. A torlo adunque il dott; Berli- 
ni poneva in dileggio, quasi vana speculazione, questa discoperta 
che la Italia vide da altri usufruire. 
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A cotesto orti inaili e nlo altro ne tenne dietro non liuto 
por sopercbian/.a di restrizioni consigliate da vedute ili eco- 
nomia, le quali falsarono gli intendimenti di Leopoldo : cui 
per altro riparò il Governo borbonico, restaurando la scuola 
pratica insegnante , tornandone in vita lo cattedre soppresse 
ed aggiungendovi quello della malattie mentali, cutanee, 
dei bambini o della storia filosofica dalla medicina. 

Durante la dominazione francese la scuola nostrana 
perdette nuovamente del suo splendore per la tristizia 
ilelli avvenimenti di quel tempo; e ciò a fronte delle nobili 
protesto del commissario Cammillo Capponi e del Collegio 
.lui professori. Il decreto napoleonico del 47 marzo 1808 
roncernenie una Università generale e centrale u Parigi , 
essendo stalo applicalo nella Toscana, le due sue Università 
di Siena c di Pisa patirono sostanziali modificazioni ; quella 
ili Pisa eangiavasi in Accademia, vale a diro in .un ramo 
secondario dipendente dnllu Università primaria, laddove a 
Siena le si disputavano i suoi ornielli diritti . comunque man- 
icoosse il suo insegnamento colle risorse locali. Si conservò 
nell'una e nell'altra città la scuola medica annessa allo spe- 
dale (1) Rispetto alla hcuolu di Finanze domandatasi dui 
collegio dei professori ebe fosse almeno dichiarata branca 
principale della Università} espediente che. menlro in coe> 
ronza ai regolamenti francesi conservava nella Università li 
I ronco , avrebbe conciliato, col vantaggia della umanità, i 
voli della Toscana , il lustro della scuola fiorentina ed il 
decoro dei professori. - Ma quella voce tuonò nel deserto ; 
ne migliore effetto ebbero le osservazioni più calcate e li- 
bere del Capponi, il quale, dopo il trascorrerò di molli 
mesi" eccitava una risoluzione ebu togliesse da una pe- 
nosa incertezza tanti giovani praticanti a ragione dolenti 
de! procederò del Governo, Uttt'&ltro che propenso a tu- 
telare i loro interessi ed il loro avvenire. 

L t] Vod. Zobi, Storia tirila Toscana ovo è il decreto iiajiofconico e 
io staluto dell' Accademia di Pisa , Voi. Ili, Docum. cn.iv. 
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L'unico benefìzio conseguilo Tu la conservazione di 
una scuola di chirurgia sulle norme prestabilite dal primo 
Leopoldo, ma restretti va mente alle facoltà della abilitazione 
all'esercizio pratico come ufficiali di sanità, specie di mezza 
matricola , non consentanea ai sistemi nostrani , e che fu 
risgu ardala la tabe me&enteriaca che minacciava la società 
della Francia; essi in sostanza non essendo slati che buona 
parte di coloro-, i quali avendo servito negli eserciti di Bono- 
parte, va lev ansi nel tornare ai focolari domestici di un'as- 
surda legge sui certificati di servizio, e si arrogavano cosi 
il titolo di ufficiali di sanità; quando non erano stati che I 
grembiali (tabliers) delle armate, e difettavano di ogni 
cognizione medica (•!). 

La scuola adunque nostrana era manomessa e degradata, 
dall'altezza sua discendendo a far parte di uno insegnamento 
inferiore ; e la classe dei giovani interni , intesa a procac- 
ciare a-coloro che la costituivano la opportunità di fortifi- 
carsi in un ammaestramento più elevato , massime della chi- 
rurgia , fu ridotta ad una corporazione, non che identica, 
inferiore a quella dei giovani interni degli spedali di Pisa e 
di Siona , perdendo lo scopo nobilissimo di un Istituto di 
Perfezionamento , e discendendo alla condizione di un tiro- 
cinio men che elementare (3) , nella guisa stessa che vedremo 
essersi operato ai di nostri. . • - 

Alla seconda restaurazione Loreoese la scuola del nostro 
Arcispedale ritornò avventurosamente nelle condizioni primi- 
tive , in grazia del Regolamento del 1819 e per le disposizioni 
larghe e razionali dello stupendo organamento del 1840 , cui 
ebbero precipua parte un Giorgini ed un Betti , quest'ultimo 
dall'anonimo articolista del Diritto ingiustamente dimenti- 
cato; addizioni che costituirono, massime le ultime, un 
insieme così bene ordinato ed importante, cui la luco del 
moderno, progresso non si attenta di manomettere. 



(I) Veti h min Opera Delie quarantene. Voi. I. 

(1) Vod. La Carità OipitaUera suddetta, § 329, Voi. I, 



40 DKLL' ISTITUTO SUPERIORE 

In ordine al Regolamento del 24 scllembro 1810 , die so- 
stanzialmente conformavasi a quello Leopoldiano (iel 1789, 
esisteva nella scuola di Santa Maria Nuova lo internalo fino 
al conseguimento del diploma di abilitazione in chirurgia ; pel 
qualo non abbisognava la laurea dottorale. Coloro per altro 
i quali volevano Ottenere l'abilitazione in medicina dovevano 
recarsi in una delle Università toscane , fare quivi un anno 
di studiì teorici , e quindi laureati . seguire in Firenze per 
due anni gli studii pratici onde conseguire in fine la matri- 
cola medica. 

Intorno all'epoca suddetta del 1 840 il governo gran- 
ducale, conscio della insufficienza dei malati e dei cadaveri 
per lo insegnamento clinico in Pisa od in- Siena, domandava 
a sé stesso se poteva convenire di riportare a Firenze tutte 
le scuole della medicina e della chirurgia : ma fra i diversi 
pareri prevalse quella di lasciare a Pisa ed a Siena lo scuole 
fino al conseguimento della laurea, mantenendo in Firenze 
due anni di studii pratici pel conseguimento della matricola 
di esercizio delia medicina ed altrettanti per quelli della 
chirurgia. 

Con la riforma del I Hit) , attuala col regolamento 
del 31 ottobre 1844, fu modificalo il convillo delio inter- 
nato chirurgico; si slabili un tirocinio universitario di cin- 
que anni, al termine dei quali gli studenti ricevevano la 
laura medi co- chirurgica ; laurea che non abilitando tillo 
esercizio delle professioni necessitava a tale uopo il compi- 
mento pel corso di quattro anni del tirocinio slesso nello 
spedale di S. Maria Nuova, dichiarato Sezione insegnatile 
universitaria di Pisa. Era dato facoltà di abilitarsi in medi- 
cina o in chirurgia o in amendue le facoltà. 

E poiché fino allora in tutta Europa aveva troppo scar- 
seggiato l'insegnamento clinico e delle specialità, che ri- 
spetto a Santa Maria Nuova se non mancava del tutto non 
corrispondeva a tulli i bisogni , fu ordinato il corso della 
medicina e della chirurgia in modo che gli sludenli delle 
Università seguissero por l'una e per l'altra due anni di 
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generale insegnamento clinico, eJ in Firenze olire questo 
anco quello di lutle le cliniche speciali , affinchè fosse ri- 
paralo alla constatala inattitudine degli allievi delle scuole 
medico-chirurgiche. A tale effetto ampliatasi lo insegna- 
mento colle seguenti discipline speciali, di ostetricia, cioè, di 
oculistica, delle malattie veneree, delle malattie cutanee, delle 
malattie mentali, e della ortopedia eziandio; cui in seguito 
fu aggiunta la istruzione clinica dell' avvelenamene me- 
diante la cattedra di tossicologia pratica sugli animali. 

La clinica ostetrica , i cui servigi sono indicati nel 
prospetto statistico di Leti. A , non corrispose e molto mono 
mìesso alla missione che le compete, per causa della plu- 
r;ililii dei>li istituti nei quali si accolgono le gravide , di gran 
lunga diminuite dopo che cessando i sovvenimenti governa- 
tivi si richiese il pagamento della spedalità, e massimamente 
per l'inesplicabile ritardo clic pone il governo nell'attuazione 
ilei grandioso e bene immaginato progetto della istituzione 
di uno spedale di Maternità , che fu ed è nei voti dei prò 
fessuri Itufalini e Balocchi -che fu tanto caldeggiato al Con- 
siglio Comunale dai prof. Cipriani e Pellizzari - e per la cui 
esecuzione il Consiglio stesso destinò il relratto dal Torneo 
celebralo alla occasione delle auspicate noz/.e della Princi- 
pessa Margherita col Principe Umberto. 

Per altra parte le cliniche richiedendo i soccorsi della 
chimica e della microscopia, questi gli rinvennero amplis- 
simi nelle cattedre gii) esistenti di anatomia patologica , 
d'istologia normale ed anormale, e di chimica organica pa- 
tologica, i cui professori furono chiamati a prestarsi a tutte 
le osservazioni e richieste dei clinici. 

La ragione di siffatte scuole cliniche non mosse già 
da futile voglia di troppo singolarizzare lo insegnamento, 
sibbene dalla constatata impossibilita di ministrare utilmente 
le materie di cotesti ammaestramenti senza particolari isti- 
tuti in cui si ra c cogli esse ro gl'individui affetti dalle indicale 
malattie, non possibili a riunirsi nelle cliniche generali, n 
"lineno in pochissimo numero e non per tutto le malattie. 
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Il prof. Belli, elio fu lai) la parte di quella riforma, ne 
spiegò magistralmente la causale con preziosi suoi ragiona 
menti che si leggono nei suoi studi t sulla medicina pul>- 
blica; e largamente ancora nelle lettere al commendatore 
Trompeo, allorché col regolamento universitario del mini- 
stro Matteucci del 1862 vide manomessa la sostanzialità ili 
essa riforma (1). 

In un con gli studii medico-chirurgi ci ebbero origine 
quelli per i farmacisti; rispetto ai quali nel regolamento 
del 1789 si lessero indicali i corei per Io studio teorien- 
pratico. Un regolamento speciale fu solamente formulalo 
nel 1819, avendo prescritto quattro anni di studii, due teo- 
rici nell'Arcispedale di Santa Maria Nuova e due di pratica 
presso una privala officina; al termine del corso rilascian- 
dosi, previo esame, la matricola professionale. 

In ordine al regolamento dei 1 840 lo pratiche si fecero 
nelle farmacie degli spedali del granducato: compiendo l'ul- 
timo anno esclusivamente in Firenze, ove fu eretto un 
grande laboratorio, ed ove per lo insegnamento di chi- 
mica Farmacologica era dato completare convenientemente 
quel tirocinio. Il perchè le scuola in siffatta guisa organala 
in Santa Mario Nuova funzionò siccome aggregata agli stu- 
dii medici, dando ottimi resultati ed avendo noverato fra 
i suoi insegnanti distinti scienziati, e massimamente un 
Gazzeri, un Toddoi, un Cozzi, un Targioni-Tozzclti ed un 
Carenti. 

Laonde, prima che altrove , sorgeva in Firenze, a com- 
plemento dei vetusti provvedimenti, una istituzione consi- 
gliala dai più evidenti bisogni della scienza e dell'umanità. 
E siffatta maniera di ammaestramento si giudicò in fallo di 
lunta bontà e completezza che ne profittarono in un aj;1i 
studenti, anco le persone dell'arte già abilitate allo eserci- 
zio della professione, desiderose di apprendere e di coni- 
ti) Ved, voi. IV, Dilli Studii di Medicina pubblica t Utleri al 
rnmm. Trompeu . ..uf rejiJ-im-.-n'n unircrìiturin netlu sua pertinenti! ".f- 
dlta-ehin&gira. 
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pletore con nuova cultura !a lori» già ricca suppellettile di 
dottrina. Il Combes , il quale muto imparzialmente giudicò 
della medicina e delle istituzioni Italiane paragonandole a 
ipielle della Francia, disse ebe mercè il sommo clinico 
Bufàlini, « la Ciinique a acquis une superiorilc incontestable 
o sur toutes les cliuiques d'Italie». E cotesto suo metodo 
razionale era il perfezionamento di quello deduzioni rigo- 
rose dallo osservazioni che presero eccitamento sovralullo 
dalli insegnamenti del Nespoli. 

E generale, costante esentilo fu il plauso che venne 
fJTto in ogni tempo a questa istituzione , che andò sempre 
generalizzandosi in proporzione degli aggrondimeli ti scienti- 
liei dei quali venne arricchita. E di fatto il nosocomio di 
Santa Maria Nuova possiede un ben ordinalo e ricco Museo 
patologico lodato dal Combes quando era nel suo inizio, c 
che opera prima del Betti, continovato dai profess. Zannelli 
e Bure! ed ora dall'attuale direttore prof. Pellizzari, s' in- 
camminò a lieti destini ed alla invidiabile perfezione cui ó 
ora pervenuto. 

Possiede un Museo Fisiologico, cui il prof. Pacini ha re- 
centemente aggiunto il Museo Micrografìco. Il primo di essi 
va di continuo accrescendosi di altri lavori di studenti e 
di doni anco di altre regioni dell'Italia, siccome è awe 
nulo testé di due preparati donali dai dottori Sirena di 
Palermo e Garibaldi di Genova. Lungo sarebbe il novero 
di colesti nobili e chiarissimi donatori, i preparati dei quali 
contengono singolarmente la indicazione del nome e del 
dono, giacché per iniziativa del prof. Pacini e per un di- 
sinteresse che l'onora si ò renduta in siffatta guisa giustizia 
ed incoraggiamento insieme agli studiosi che hanno deside- 
rato e desiderano arricchire il Museo dei pregevoli loro 
preparati; nel numero dei quali mi È grato ricordare l'egre- 
gio prof. Paganucci che sovra ogni altro si è distìnto in (ali 
donativi. 

Ai Musei fanno bella corona i gabinetti di tossicologia 
pratica, di chimica patologica, di chimica farmaceutica, di 
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materia medica, di elettro-terapia, dei quali ammirabili sunti 

in questi ultimi tempi i progressi , l'attività e l'ordine. 

Le applicazioni elettriche si sono fatte da tempo amici) 
nei nostri spedali ed eziandio nelle cliniche. Però l'esistenza 
del gabinetto elettro-terapico data dal 1865 in cui il dottore 
Andrea Gozzini fu incaricato dell' elettro-terapia negli spe- 
dali. Esso ebbe vita per cura del prof. Michelacci, bene- 
merito commissario. È provvisto di tutti gli apparecchi e 
mezzi che occorrono per amministrare l'elettricità statica , 
indotta e dinamica a seconda delle indicazioni curative. 

Da Galvani e da Volta ai nostri dì molti sono sluti 
u,V ingegni che si sono occupali dell'azione dell'elettrico sul- 
l'uomo e sul malato: Nobili, Mal leu ce i , Marianini , il Na- 
mias fra gl'Italiani, il Becquerel , De La Rivo , Rcmuck , 
Duchenno, Middelorf fra li stranieri, hanno lutti contribuito 
coi loro, scritti e colla loro opera ai progressi di qucsln 
parie di scienza , la quale a buon diritto rappresenta uno 
dei più potenti e portentosi mezzi elio possegga la medicina. 
Il Gozzini col bravo Schivardi nel Congresso medico inter- 
nazionale in Firenze con acconci sperimenti, che ottennero 
il plauso del nobile consesso, dimostrò la efficacia e l'uti- 
lità di alcune applicazioni che si giudicarono , com'erano in 
Tatto, nuove ed importanti. 

Per valutare la importanza di cotesti gabinetti è me- 
stieri avere presente lo scopo cui mirano i respeltivi am- 
maestramenti ed il nesso logico e razionale che gli congiunge 
ad un insieme d insegnamento complementario per il tirocinio 
pratico dello studente. 

Ed innanzi dirò della cattedra di chimica patologica , 
valendomi delle bello considerazioni e degli sludii del pro- 
fessore Capezzoli e del suo aiuto dott. Roster, i quali' in 
due pubblicazioni posero in chiara vista lo scopo e l'or- 
dinamento del laboratorio e dello insegnamento speciale 
che ne deriva; e rendendo conto delle cose più notabili 
osservate e dimostrate por li anni 18G2-G3 e 1809, curarono 
di faro emergere la importanza e la utiiità di una istitu- 
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zione iiuoua , elio non h;i l'eguale in Italia e fuori; indi- 
cando come se ne coltiva lo insegnamento fra noi ila oltre 
venli anni, ed il vantaggio capitale che la medicina e la 
clinica, l'anatomia normale e patologica, la fisiologia, la 
medicina pubblica e hi igiene privata possono conseguirne (1). 

Il laboratorio di chimica organica , dicevo il Capezzoli, 
considerato in sé stesso non 'ha pregio tranne la modestia. 
Il pregio grandissimo di esso sta nello scopo precipuo cui 
è dedicato . ed a cui intende continuamente , essendo aperto 
a lutti i medici insegnanti e curanti dell'Arcispedale di Santa 
Maria Nuova e negli spedali ad esso riuniti, per ricavare 
HuaKiMiiilia materia raccolta dai loro infermi come dai ca- 
daveri ; -per sottoporla alla chimica analisi giusta le rice- 
vute indicazioni, interrogando per tal modo anco la chimica 
per ottenere da essa quei responsi che possono tornare 
utili alle mediche discipline ed alle chimiche osservazioni. 
Al quale effetto di tali anati.-i si tiene esalto conio scrivendo 
in un libro i modi, t processi, i rcsultamonti , le conclu- 
sioni, dal quale poi si trae in scritto la replica da inviarsi 
a ciascuno dei richiedenti. 

La quale istituzione, soggiunge il Capezzoli, non fu 
iniziala per semplice amore di novità o di lasso ; ma fu il 
-udi-faciinenlo di un bisogno sentito da molli anni. Di fallo 
il prof. Bufalini, che per il primo fra noi riponeva la chi- 
mica fra le scienze ausiliarie della medicina , era costretto 
a mendicare dai colleglli e dagli amici quelle analisi che a 
lui apparivano opportune a chiarire ed illustrare certi fatli 
chimici. La scuola iiorentina adunque, esclama il 1). Hoster, 
non poteva restare indifferente alle esigenze della scienza 
o la voce, l'esempio di un tanto uomo e la ferma sua 
volontà furono potente leva a che questi studii si tentasse- 
ro, prendessero aumento e vigore e si procacciassero quella 

(I] V«d. Lo Sperimentale anno 1 863 , Tom. XII, serio IV; e 4870 
aprile e moggio , Tomo XXVI. 
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stima che si meritavano. Il purché nei 1857 fu precìdalo 
maggiormente lo scopo dì lale cattedra, assegnandolo I' ap- 
pellativo di chimica organica patologica. 

Da quel tempo lale istituzione grazie all'operosità ed 
alla scienza del Professore Capezzoli, soggiunge e dimostra 

11 Roster ad ampliazione di ciò che aveva nel 1863 dimo- 
stralo lo stesso suo maestro , come essa sia andata acqui- 
stando nomee credilo maggioro, testimoniandolo il numero 
delle richieste sempre crusccnle, la qualità delle ricerche, 
la imponenza che ci si annette ed i corsi completi di Os- 
servazioni che s' istituiscono giornalmente iu rapporto al 
corso clinico. 

Ed è appunto da questo ampio ed imponente la\oro clic 
il prof. Capezzoli affermava aver tratta la materia meglio 
accomodata per le sue lezioni, per ì relativi esperimenti , 
per le illustrazioni e deduzioni occorrenti allo esercizio pra- 
tico dei suoi alunni nella esecujione dei relativi saggi chi- 
mici. Per altro ne deduceva, a come ia chimica patologica 
min possa coltivarsi ed insegnarsi che a lato della anatomia 
p.iiolo^ica ; e come più di essa abbia bisogno di essere 
studiata soltanto là dove si raccoglie un gran numero il; 
t.ialali o di malattie di ogni genere ; cosicché non in tutte 
le singole Università puù allignare fruttuosamente, sibbene 
in quelle Università le quali riuniscano condizioni oppor- 
tune per condurre gli studii medici fino ad applicare la 
scienza all'arte nella maggiore possibile estensione, o in 
quelle scuole pratiche clie, come la nostra, siane compi- 
mento degli studii universitari! ». 

Rispetto allo insegnamento della tossicologia il profes- 
sor Betti ne osteggiava la utilità, facendo parte il suo studio 
dell' istruzione cattedratica e delle esercitazioni assegnale ai 
corsi universitari! ; in luogo dì esso avendo suggerito lo am- 
maestramento nella igiene o nella medicina forense, e più 
propriamente le esercitazioni pratiche di essa medicina, 
giusta gì' intendimenti altra volta espressi sulla norma delli 
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sludii di applicazione co;i tanto profitto iemali ila] prof. Ca 
sper di Berlino (1). 

Senza bisogno puro di procederò a tale sostituzione , 
dirò come esista di presente nello spedale lo insegna mento 
d igiene e medicina forense , affidato al chiarissimo Corti- 
celli. Il quale volendolo improntato di un concetto vera- 
mente pratico ed artistico lia fatto e fa premure (che è 
luogo a credere in breve realizzate per le sollecitudini 
illuminate del commissario Michelacci], onde siano raccolti, 
preparati e disposti i materiali per gli esercizi pratici illu 
stratividei precetti dettati dalla cattedra, in ordine appunto 
alle indicazioni ed alle applicazioni del Casper. 

D'altra parte checché ne pensasse il Betti, è manife- 
sta la convenienza e la utilità dello insegnamento tossico- 
logico, il quale consideralo in relazione all'altro di materia 
medica, appare d'una razionalità e d'una importanza capitalo, 
lostochè il profeKSore di tossicologia ha la missione d' insegnare 
la pratica curativa, indicando, mediante esperienze sugli ani- 
mali , gli effetti dell'applicazione dei veleni ed i modi di ri- 
pararvi, e passando quindi sotto la sua clinica osservazione 
e cura tulli quei casi , che scia ugu ratamente vanno molli-, 
placandosi, di. avvelenamenti su'eorpi umani degenti nel- 
l'Arcispedale; laddove la istruzione di materia medica tos- 
sicologica si occupa dello studio soltanto dei medicamenti, 
facendone conoscere le proprietà fisico-chimiche, le altera- 
zioni ed adulterazioni . non che quanto e più principalmente 
l'aziono loro venefica, e gli antidoti da ministrarsi. 

-Il cav. prof. Bellini tracciava la storia della sua cat- 
tedra e del laboratorio per i dieci anni che ha vita, nello 
scopo di mostrare il grave errore di misurare la utilità 
di una scuola dai numero degli studenti che accorrono alla 
medesima e non anche dal movimento e dall'attrita scien- 

(1) Ved. Sludii di mtdkina pubblica, Voi. II , Pari. [, set. I; e Lu- 
teri suddetti al comm Trompeo. Anco il Prof. Carlo Morelli nella sui!- 
della scrittura caldeggiava lo indirizzo delln medicina forense a co- 
lesti sludii di pratica esercitazione. 
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litico che ha luogo ne) sua sono, e dai lavori eziandio clic 
vi escono, ed in pari lempo per rispondere all'accusa che 
si fa aì professori della scuola insegnante in Sanla Mari» 
Nuova, elle i loro pesi ed i loro doveri non eguagliano quegli 
ilei professori delle maggiori Università , dei (inali parifica- 
rono testò gli stipendi. 

Soggiungeva il Bellini elle il compilo <Jel suo insegnamene 
è uno dei più interessanti e difficili delie mediche discipline : - 
che il corso delle lezioni è eminentemente sperimentale, l'espe- 
rie n/.e essendo fatte alla presenza degli scolari tanto nei 
liin .'Merini, quanto e principalmente sopra gli animali; - che il 
numero degli alunni, obbligali a frequentare le lezioni .stesse, 
fu nel decennio di 315 e d'olire i 50 il numero dei semplici 
uditori non iscritti ; - e che l'esperienze fatte colla massima 
economia, colla cooperazione del dotto suo aiuto dott. Agno- 
lesi , superarono le 2000 , indipendentemente dai lavori scien- 
tifici usciti colle stampe dal laboratorio in N. di 22, non 
contando le lezioni di Tossicologia pubblicate nel 1865. 

I quali lavori sta in fatto che ottennero lode anco al- 
l'estero; ed ebbero plauso dai dotti convenuti nel Con- 
gresso internazionale medico in Firenze (1). 

II quale insegnamento di materia medica differisco 
dall'altro di chimica farmaceutica, perchè desso ha lo scopo 
di istruire praticamente gli alunni sopra la preparazione 
chimica di tutti i composti di farmacia egalenici; - sull'ana- 
lisi chimica dei composti salini, delle acque minerali - e su 
quanto può interessare lo esercizio della farmacia. 

Possiede lo spedale un vasto stabilimento anatomico 
recentemente ampliato e riformalo giusta le esigenze della 
igiene e della scienza; - locali acconci ad ogni occorrenza di 
esami e di esperimenti anatomici dovizia infino di mate- 
riali clinici nelle sue infermerie e negli stabilimenti, ove si 
profcs8aoo Io svariale e complete sue specialità. Arrogo 

(I) Vod. La Nazioni M * aprilo 1S70: ■ Dieci anni ili ' ila dilla 
« cattedra e del laboratorio di To,sicologia sperimentala in Firtmt ». 
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come i gabinetti e tulio lo scuole sono provviste di uno 
o più microscopi e di reagentarì quando ne faccia bi- 
sogno. 

Tanta e così svariata ricchezza di materiali, di pre- 
parati e di locali è renduta finalmente maggiore dal sussi- 
dio (ielle consultazioni gratuite con dispensario - delle me- 
dicature esterne organale di recente in larghissima scala- 
non che di una assistenza di promo soccorso; queste ul- 
timo provvidenze, cui faceva plauso il Congresso medico 
Internazionale testé convenuto in Firenze , essendo state 
coordinale con quelle igionicoi-sanitario praticate per cura 
della Commissione di sanità del Municìpio, mercè quella 
snkiinre cooperazione che, senza vincoli, con meri rapporti 
ed intelligenze officiose, conduce al desideralo a necessario 
consociamelo nel fino supremo delle istituzioni tutte di 
Beneficenza pubblica (j). 

L'aggregazione fatta teslè allo spedale, dopo la soppres- 
sione dei Monaci degli Angioli, di tutto il casamento inser- 
viente a loro dimora, ha dato campo di provvedere lar- 
gamonte e bene a molti servizi del Nosocomio, e sopratutto 
delle cliniche , le quali sono ora poste in locale ampio ed 
arcato e con cortili coperti e con giardini , di cui possono 
profittare gli ammalati anco durame la loro convalescenza. 
È questo un gran benefizio procacciato dall'attuale Dire- 
zione nelle angustie in cui versava il fabbricalo del nostro 
spedale , il quale non cessa per questo nelle sue condizioni 
f ihlirii'anve di presentare quei vizii organici , stigmatizzati 
con buon diritto, e che, giusta la espressiva sentenza del 
professore senatore Burci, lo rendono una vecchia carcassa, 
tanto da desiderare che in uno avvenire non lontano, al cam- 
biare o col migliorare delle cose e delle circostanze, sia 
una volta portato a compimento il voto di tanti valenluo- 

(1) A darò uno chiara idea del movimento delle cliniche , delle 
consultazioni e delle medicature esterne gratuite , unisco sotto lei- 
ler;l B un Prospetto statistico, più di molle parole eloquente. , 
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mini per la sua traslticazione o per l'acconciamento in 
altre guise in ordine ai moderni dettati della scienza noso- 
comiale e della igiene ; - progetto cui mi compiaccio avere 
unita pur io ia mia modesta voce con argomentazioni e 
con proposte, alle quali il chiarissimo Comm. Architetto 
Martelli, secondando la mia mozione, tiene da qualche 
tempo promessa col pubblico di dare nei rapporti dell'arte 
esplicazione adeguala (1). 

Allo spedalo è annessa una libreria, la quale, se non 
può dirsi fornita bastantemente di libri e delle pubblica- 
zioni del giorno, e sempre un bel corredo ed è di molto 
comodo agli studiosi , massime dopo lo acquisto dei libri 
del Ranzi ed il dono che fece de' suoi il Betti. Meglio po- 
trebbe provvedersi ai suoi bisogni so il ministero della pub- 
blica istruzione si decidesse una volta a dare assestamento n 
questa pendenza ed al progettò provvidissimo di aggregare 
ad ossa la Biblioteca della Società Fdiocralica fatta ricca 
testé per il dono della libreria Del Punta. 

La mia esposizione sarebbe incompleta se non ricor- 
dassi un'ultra gloria recentissima nostrana, vo'dire la in- 
venzione fatta dal prof. Pacini di un nuovo microscopio 
solare e fotografico, prezioso'sussidio per lo studioso micro- 
scopista , e del quale per il primo il dott. Antonio Carme- 
ciò ne dava magistralmente con diligenza e chiarezza una 
breve ma succosa illustrazione (2) per diffonderne la co- 
noscenza ; dappoiché pur troppo noi italiani non apprez- 
ziamo a dovere e ponghiamo troppo presto in oblio lavori 
sapienti e scoperte di sommo vantaggio alla scienza, e cosi 
è nostra colpa se lo straniero non ci saluta u dovere , e se 
pone a sua 'gloria ciò che ci appartiene per priorità d'in- 
venzione e di applicazione. Il sommo italiano Malpigli i 
tentò por il primo di penetrare gli arcani dei più compli- 
cati tessuti degli organismi col valevole sussidio di lenti 

(I) Ved. La Nana*, N. 357 358 del I vii. 

[1J Ted. Lo Imparziale tkdico , 1 868 , uno Vili. 
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d' ingrandimento ; ed al microscopio sono dovuti il mirabile 
nuovo indirizzo ed i perfezionamenti subiti dalla scienza , 
massime dalla anatomia istologica. La scuola e la patria 
dell'Amici ha mostrato quanto osse valgano nella costru- 
zione ed applicazione di cotesti istrumenti : e quello che 
l' illustre anatomico donava testé alla scienza , diceva il 
Carroccio , è notevole pel suo ingegnoso meccanismo e 
per ì rilevanti - servigi che è destinato a rendere alla 
scienza, alle arti ed alle industrie, perchè è molto diverso 
dal microscopio solare inventato fino dal (738 dal Berli- 
nese Lieberkun e da altri illustri anatomici della Germania 
e della Francia perfezionalo. Chiunque sia vago di notizie 
può prendere lettura di quella scrittura. A me occorrova 
denunziare unicamente il fatto. 

Ed -è dalla nostra scuola che sempre partirono uomini 
v e invenzioni profittevoli agli avanzamenti della scienza ; 
per continenza di argomento essendo richiamalo a ramme- 
morare gì' istrumenti por la cura delle malattie delle vie 
urinarie discoperti dai nostrano prof. Corradi, già aiuto dei 
prof. Burci e Pai ami dessi , al quale per la dispensa e la 
morte di quei titolari cessò malauguratamente cotesto uf- 
ficio ; - istrumenti che gli meritarono or ora dall'Accademia di 
Parigi la bella distinzione del premio sessennale rondato dal 
sig. D'Argenteuil , di cui io lumeggiava non ha guari la 
grande importanza, dimostrando come primo fra gl'Italiani 
essa lo conseguisse con resultati onorevolissimi (i). 

Non può far maraviglia pertanto se siffatto organamento 
avesse successi splendidissimi, dovuti non solo alla larghezza 
e solidità della istruzione ministrata , ma più ancora alla 
filosofia del concetto su cui si volle poggialo; quella cioè 
di rendere separati gli studii teorici dai pratici ; di ren- 
dere questi consecutivi a. quelli; di ministrarli in tempi c 
da persone diverse , e dove fosse maggiore la quantità e la 
latitudine dei messi per istruirli. Avvegnaché , osservava il 



(l] Yed. La Nasone del Marzo 1870. 
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Botti (1) c con luì il Morelli non polare esservi chi ponga in 
dubbio, che ove vogliasi insegnare l'applicazione della scienza 
all'arte, la cognizione di questa applicazione è dato ottenerla 
soltanto, quanto più sia completo l'acquisto di quella ; uè 
potere quindi esservi alcuno il quale pretenda impugnare 
che nello ammaestramento di tale applicazione , fatto da quei 
medesimi che informarono l'animo di chi deve apprenderla ai 
precetti della scienza, si corra il pericolo di vederla inse- 
gnala piuttosto a seconda dell'idee preconcette di chi dettò 
l'insegnamento teoretico primitivo, anziché dietro ì canoni 
di una generale esperienza, quale è d'uopo presumere pos- 
seduta da un complesso d'insegnanti già consumati nello eser- 
cizio della pratica stessa. 

La quale opportunità, essi concludevano, a maggiorità 
di confronti ed a maggior quantità di oggetti e subìclti sui 
quali istituirli, male poteva rinvenirsi più lata e più abbon- 
dante che nello spedale di Santa Maria Nuova , ove i di- 
scenti erano posti nella necessità di seguire gli ammaestra- 
menti dei clinici, non che le visite dei maestri curanti sì 
nei turni medici sì nei chirurgici ; imperocché 1' oc- 
casione ai confron'.i ed allo studio del corso dei fenomeni, 
delle fasi e degli esiti delle varie infermità, moltiplicavano 
in ragiono composta del numero dei curanti e del numero 
degli infermi loro assegnati. 

Ne può nemmeno recare maraviglia se questa istitu- 
zione riscuotesse il plauso di chiunque ne prese cn^ni/ioinv 
Il perchè il Governo della Francia . tosto che il Pie trasalita 
rese conto delle scuole medico-chirurgiche nostrane, e l' Or- 
fila, direttore della scuola di medicina di Parigi . le visitava, 
insinuila nel 1802 nelln rapitalo della Senna Ir cliniche 
>peciali . obbligando gli studenti a due anni ili pratica nedi 
spedali : e più tardi condottosi in Firenze , per ordine dello 
imperatore, il professor» Alqué direttore dello spedale di 
Val-de-Grèce all'oggetto di conoscere l'ordinamento dello 

(I) Ved. per il Betti Lettere sud., e per il Morelli Annali sud. 
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studio in Sonia Maria Nuom, do|)o il rapporto ili luì, il 
Governo francese ordinava in quel Nosocomio le scuole me- 
diche, chirurgiche e farmaceutiche militari a similitudine di 
quelle di Firenze. 

La Germania eziandio studiavasi d'imitare la Tnscana; 
e l' Italia tulla , conoscendo come essa si vantaggiasse in 
questo importante proposito, non fu seconda a seguirne le 
applicazioni. 

Appare quindi incredibile che Scuole sì necessarie e si 
evidentemente utili ed esperimentate tali, dovessero i di- 
spregiarsi, o contrariarsi, perchè ti superflue a poco htit( , n 
non complete trt PKRTEZiONATtiict , quelle perciò in mille 
i-uìsc mannmetlendn, come dimostrerò or era. 



< ■«imi' i»M lo Itfltiito di Stmlli auprriaH pratili 
c di perito! lo ■■ Amento In Firenzi- : - e <ino.II ne 
Mona sfati: le fusi. 



Dopo la esposizione dello stato dello insegnamento del 
Musco di fisica e di storia naturale, non che delle condizioni 
dello studio lucdico-chirurgico-farmaccutico in Santa Mari < 



superiori in Firenze, che è il siibietto principale (iella mia 
lucubrazione. 

Il Governo nazionale della Toscana, avente a suo Ca- 
po il Baroae Ricasnli , con Decreto del 23 dicembre 1859, 
lo creava; e chiamava a farne parie con le sezioni di ifudii 
legali, - di scimi» fìsiclie e naturali - di filosofia e di fxto- 
logia - anco la sezione medico-chirurgica di Santa Maria 
Ninna, piena di vita e di operosità e ricca di esperienza; 
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come doviziosa di belle tradizioni e funzionante felicemente 

era del pari la sezione che si annetteva al Museo. 

Intanto ciò praticava il governo, perchè, come emerge 
dal proemio del decreto, considerava , ■ che dalli esercenti 
ir !e nobili professioni non si potevano applicare rettamente 
ti le scienze, ove, dopo gli studii universitari, non aves- 
« sero fatti altri sturili , tanto speculativi quanto pratici , pei 
« quali fosse compiutamente preparalo l' intelletto all'ope- 
« rare scientifico e civile più possili il mente perfetto ». Ma 
il nobile e grandioso intendimento e le speranze di pub- 
blica utilità clic dettero vita alla nuova Istituzione, furono 
chiaramente esplicate con acconcie parole delle dal marchese 
Ridolfi , ministro della pubblica istruzione , in occasione 
della inaugurazione, il 23 gennaio 18G0; il quale preludiava 
coll'annunziare, che dotandone il paese non aveva pensalo 
a fare opera municipale, sibbene a creare uno Istituto che 
rispondesse ai bisogni di una grande nazione. 

Le Università Italiane, egli diceva, erano state finn 
allora istituzioni di pubblico insegnamento . alle quali con.- 
correvn la gioventù che specialmente voleva dedicarsi n 
nobile professione; e pochi esempii vedevansi di giovani ohi' 
ivi si dessero allo studio senza divisamente di faro dello 
studio slesso una lucrosa applicazione. L'insegnamento do- 
veva quindi compirsi in un periodo ristretto e determinati' 
di tempo ; aveva uno scopo fìsso , preciso ed era soggetto 

dalle Università , datasi all'applicazione delle cose imparate, 
era tutta occupata dalle pratiche nelle professioni prescelte; 
e tranne coloro che con ti nova vano da per loro gli studii 
per accrescere e perfezionare il proprio sapere, gli altri si 
contentavano delle cose imparate, risguardando come com- 
piti i loro studii. e cercando cavarne profitto. 

Era mestieri adunque stabilire la opinione, elio la gio- 
ventù , la quale lascia la università , ha imparalo poco più 
che l'arte difficile di studiare e doversene servire, appunto 
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per dare mano a questi sludii severi ciie vogliono criterio 
formato ed eia più malora per esser falli a dovere. 

Mancava però uno insegnamento pubblico che comin- 
ciasse dove quello universitario finiva ; - mancavano affatto 
scuole libere, quali appunto convengono a clii percorse i gradi 
accademici, o solo passò per le scuole privale, cbe ben di rado 
oli repassa vano l'ammaestra mento che si comparte nei gin- 
nasi e nei licei. - Il perchè abbisognava che , mentre 5(1 sdì 
dii pratici rendono frottuosa la laurea di dottore , vi fossero 
cattedre dalle quali si offrisse gratuitamente un libera inse- 
gnamento , superiore a quello che strettamente occorre e che 
si compartiva per l'esercizio celle' professioni scienuche e 
letterarie; tale da aprire la via a tutti coloro che inten- 
dono SOLLEVARSI SOPRA QUELLA DOTTRINA CHE II A PURE IL SUO 

volgo. - Bisognava che certe parti di scibile, cui sempre pochi 
ma eletti INGEGNI sì volgono , fossero pure insegnate. Biso- 
gnava lilialmente che certi studii , ora fatti necessari dalle 
nuove condizioni politiche del paese e desiderati da quelli 
che a ben servirlo vogliono disporsi , fossero aperti al pub- 
blico. Ed ecco perchè accanto agli studii pratici d'insegna- 
mento (di alcuni dei quali la importanza era stata già da 
mollo tempo sentita por modo che vi si era provveduto am- 
piamente) si vollero istituire cattedre che agli studii pura- 
mente scientifici, filosofici e filologici $crvis>cro DI APPENDICE C PER 
cosi DIRE DI PERFEZIONAMENTO . lini) nel se oso assoluto della 
parola perchè il sapere non ha conhoe , ma m cpjello che 
%ale a designare lo scopo progressivo che ì' insegnarne q lo 
etesso caratterizza. 

Il governo della Toscana sentiva la grandezza dello as- 
sunto, ma non si sgomentò : - non volle lasciarsi precorrere 
da altri nel patriottico divisamente; - ed amò assicurare a 
questa nobil provincia d'Italia l'onore, il merito ed il van- 
taggio dì essere la prima ad attuare una Jstìtuzione , che 
l'avrebbe mantenuta sempre alla cima della civiltà nazionale, 
e le avrebbe assicurato quel vero primato che dipende dal 
sapere. 
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Essa (diceva il llidoili) doveva n liscerò gemella col ri- 
sorgimento nazionale ; - doveva nascere in Toscana, provincia 
d' linlin più d'ogni altra acconcia a farla Borire. Posta sotto 
la presidenza onoraria del marchese Capponi (I), che per 
glorio avite, per altez/.a d'intelletto e di animo, rappre- 
senta la civiltà Toscana del passato, ed apre uno indirizzo 
u quello non interiore dello avvenire; - ricca dei più nobili 
ingegni che onorano la patria : - acclamata da un popolo clic 
ijuasi per istinto pregia soavemente le cose ; tutto ne assi- 
curava la floridezza e ne aumentava l'utilità. Né questa 
Istituzione, osservava con speciali avvertenze il Rido! li , 
sorgeva rivale , va amica e sorella delle ni* esistenti e 
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Nobili e memorande, parole allamante onorevoli al Go- 
verno che resse i destini della Toscana nel perìodo della 
sua trasformazione politica ed al Midolli die le pronunziava; - 
che esprimevano senza amo agi e senza ombra di dubitanza le 
vere causali della creazione dello Istituto ; ma clic appariva 
essere state dimenticale, perdio da niuno si videro ricor- 
date , quantunque siano il cardine della ouistione ; e die io 
pure non ebbi presenti scrivendo leste dello Istituto; e che 
ora con soddisfazione escono dall'oblio , perchè rispondono 
a coloro Ì quali sostennero e sostengono , conforme faceva 
lo anonimo scrittore del Diritto, die l'Istituto nacque per i 
piedi, mezzo asfittico e mezzo rachitico. 

jl] AI Capponi tennero dietro In siffatto uAieio gli illustri com- 
iriendalori Uufalini « Lambnischi™. 
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No; l'Istituto di Firenze surse grande lino dal suo inizio, 
perchè grande fu ti concetto creatore: - erigendolo il Governo 
rispettò le tradizioni di un passato glorioso alla Toscana ; - 
ricordò lo condizioni dello Studio Fiorentino , del suo Museo 
dì fisica e di scienze naturali: - le acconciò mirabilmente 
alle rinnovate condizioni poiilicbe della città e dell' Italia : - 
riunì in oh tutto omogeneo e razionale e bene ordinato 
quelli insegnamenti che ricorrevano sparpagliali e senza 
nesso per la città ; preludiando cosi ad un avvenire più 
glorioso e ad intenti più larghi, nella certezza di assimilarlo 
alle condizioni di prosperità della Scuola medico-chirurgica 
fiorentina. Non era adunque, siccome affermava l'onorevole 
Saraminiatelli, una nobile follia di un uomo di buona volontà; 
idea che osso pure conveniva essere magnifica; quella, cioè, di 
creare un grande Atenèo che Tosse nella Italia il legislatore 
presso che universale delie scienze e delle lettere ; ma della 
quale non voleva discutere «è t7 valore intrinseco né la con- 
venienza, che è quanto dire che non ne ammetteva il pre- 
gio, la importanza e la utilità (1); e di fatto egli qualifi- 
cava lo Istituto un piano artificiale , pel quale i tempi non 
etano stati propizi e che i fatti avevano giudicalo. 

Non dissimulava il Ridolfi che alcune parti lasciavano 
a desiderare molto , oche aspettavano dall'esperienza , dalla 
opportunità e dalla maturità del consiglio , quell'incremento 
e quel compimento che loro non era dato conseguire lino 
dulia nascita; massime la sezione delle scienze fisiche e 
naturali, la quale era ben lontana dal rispondere alla propria 
importanza, perchè nella patria di Galileo e degli Accade- 
mici del Cimento, la lilosona naturale voleva ossere bene 
altrimenti trattata. Diceva però che quando ne sarebbero 
slati àppi a acca iati i modi , ai che non era mancato che il 
tempo , il Governo non avrebbe fallito al debito di sollevare 
anco questa parte di alto insegnamento al grado che gli si 
addiceva in Firenze. 

[li Ved. Atti delta Camera dei Deputati. Seduta del S febbreia «68, 
N. 6(6, p. ìiiii. 
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Le due nuove Sezioni deili studiì legali e di' filologia e 
filosofia (poiché le altre due portarono al nuovo Istituto 
l'antico contingento di cattedre e di professori) , si compo- 
sero delle cattedre : 

La prima: a) di giurisprudenza civile e commerciale ; 0) 
di giurisprudenza criminale e. procedura nel giudizio pena- 
le ; c) di procedura civile; d) di diritto pubblico costitu- 
zionale ; e) di economia sociale ; /} di statistica. 

La seconda: a) della storia della filosofia ; c) della 
filosofia della storia; dj della storia d'Italia; e) della sto- 
ria della letteratura italiana; f) della storia ed arte mili- 
tare; g) dell'eloquenza e poesia italiana; /i) della, lettera- 
tura latina; i). delle lingue indo-germaniche ; k) dot sanscrito; 
i) della lingua e letteratura araba ; in] della archeologia. 

Da considerazioni di grande opportunità e di molto mo- 
mento mossero le discipline del novello organamento. E mi 
piace dimostrarlo con qualche larghezza, onde si veda con 
quanta sapienza procedesse il Governo Ricasoliano ; e con 
quanto lamentabile sconcio siansi praticale le incostituzio- 
nali manomissioni all'opera elie doveva inaugurare una era 
gloriosa per lo insegnamento italiano. ■ r 

La Giurisprudenza doveva avere in Firenze una foggia 
di complemeoto in ragione degli avanzamenti della scienza 
e della costituzione sociale ; né le modeste forme dello in- 
segnamento, che vedemmo inauguralo dal primo Leopoldo , 
erano più praticabili. 

Bene osservava il Gennarelii come i grandi uomini 
che circondavano queir illuminalo principe intendessero 
troppo bene , che ia gioventù non poteva trovare nello 
case degli avvocati e dei procuratori quello ammaestra- 
mento pel quale con la pratica si passa all'esercizio del 
Foro: e dubitando per altra parte che gli anni del tiroci- 
nio di applicazione avessero da fare dimenticare le teoria 
della Università, si volle che la scuola di giurisprudenza 
accompagnasse i giovani nel loro cammino al sacerdozio 
della giustizia , e che lo insegnamento professionale non si 
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scompagnasse dall'atto pratico, e do fosse anzi la ragione 
e la esplicazione. 

E fu questo un sapiente consiglio di Leopoldo ; perchè 
la deficienza di tale studio è la causa efficiente dì quella 
moltitudine di legulei che suscitano le quislinni, rovinano 
ì patrimoni , e rappresentano la negazione della mente e 
dei diritti. Si riparò in cosiffatta maniera olla calamità, non 
abbastanza deplorala e con disdegnose parole stigmatizzata 
dal Bomagnosi , della pratica di sostituire allo studio della 
ragione civile gì' indici ed i repertori. ■ 

11 prof. Amari però nella prolusione testé ricordata , 
mentre dava lode a Pietro Leopoldo (che fece la Toscana 
un po' più civile) per avere restaurata la cattedra d'istitu- 
zioni criminali, lamentava però « che avesse dettata egli 
« stesso la somma delle teorie, o come direbbesi il program- 
« ma, onde il professore non fu che il porla voce delprin- 
« cipe ». 

Mi perdoni l'onorevole Amari se, non arrestandomi 
alla molta reverenza che porto alla immensa sua dottrina, 
sorgo a protestare contro tali dichiarazioni , le quali col- 
piscono ingiustamente il primo Leopoldo, e feriscono la 
indipendenza di coloro che in quel tempo ministrarono lo 
insegnamento criminale , e più specialmente dell' illustre 
auditor Poggi della Rocca San Casciano. 

Caldeggialo^ come fui sempre delle riforme di Leo- 
poldo, quando esse non trasmodarono di troppo, e figlio ad 
un distinto funzionario , onore della Magistratura Toscana, 
delle discipline criminali espertissimo (4), «non poteva rima- 
nermi silenzioso. 

Ed infatti per non accettare la credenza dell'Amari basta 
la sola, considerazione che il granduca Pietro Leopoldo fu 
l'autore del codice criminale del 1786 , degno della mento di 

[1)-Egli fu uno rle'com ponenti la Corle Imperiale francese in Fi- 
renze, assai amato e reverlto il ni celebre llonliglio ; - fu Presidente 
della Ruota Criminale, dopo esserti stalo Auditore; e (ini la onorata 
sua carriera nella R. Consulta coi notissimi Puccini, Sermollì e Brocchi. 



611 



dell' mutuo superiore 



Beccaria c del cuore di Tito; - che fu l'amico del genere umano; 
quello che soppresse la pena di morte , la tortura , il crini en- 
lescela confisca dei beoi; che fu il riformatore della eco- 
nomia pubblica e della finanza Toscana , le sue leggi essendo 
state documenti di sapienza civile ; che, come disse Francesco 
Forti, ebbe la rara fortuna di essere non solo legislatore 
ma educatore del popolo. Ed anzi , egli soggiunge, se dob- 
biamo avere fede ad una memoria del Gianni , pubblicata 
dal Potter nella vita del Ricci, avrebbe avuto in mente 
il granduca la costituzione del potere giudiciario in modo 
da fare cessare affatto gli abusi che tuttavia esistevano (I). 
Suggello che non sganna sono le nozioni e gli aurei con- 
sigli che il notissimo Iacopo Biondi, presidente del tribunale 
di Giustizia, dava ad un amico iniziato alia carriera cri- 
minale sulla maniera d' istruire i processi , di prevenire i 
delitti e di valutare la imputabilità delle azioni criminose (2). 

Laonde il Governo del Rtcasoli, ispirato dai consigli del 
Sen. Poggi, Ministro della pubblica istruzione, provvide a 
che non Tessero dimenticate le belle tradizioni della To- 
scana, poiché ricordava bene che appunto dalle pratiche 
legali bene condotte traeva cagione la sapienza e nobiltà 
di procedere, che fece e fa tuttavia distinta, a paraggio di 
altre provincia della Italia, la Curia delle Toscana , imme- 
ritevole al certo delle diffidenze malaugurate da cui sono 
inforniate le recenti proposte ministeriali sullo esercizio 
della professione legale. 

Era pertanto mestieri il conservare il pratico insegna' 
mento delle materie civili e criminali, a queste aggiungendo 
le altre cattedre che ponessero gli studiosi al livello delle 
moderne più larghe dottrine. In Firenze meritava bone che 
la economia puhblica avesse il suo culto perciocché fu 
dessa la chiave dell'equilibrio d'Italia :- fu potente perle 

(I) Ved. Paterno, Economia pubblica - Forni »rr. Francesco , Delle 
iifituncni ciotti.- 

(1) Yed. Opuscoli del P, L B, , 1801. 
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industrio o per le manifatture di lana e per i suoi ban- 
chieri: -vide la scienza farsi consigliera degli uomini di 
Stato, qua i Principi essondo stati i primi a porre in pra- 
tica ì suggerimenti degli scrittori fu foriera della civiltà 
dell'Europa . di quii essendo mosso il principio del libero 
scambio, proclamato primamente dall'arcidiacono Bandini , 
e che trovò espiratori in txitta la plejade illustre consi- 
gliera del primo Leopoldo e nei tonti che fecero gloriosa 
l'Accademia dei Georgofili. - E culto doveva avere la scienza 
costituzionale nella patria di Pompeo Neri, del Lampredì e 
del Biondi; i duo primi docenti il diritto pubblico nello Studio 
fiorentino e nell'Università di Pisa e chiarissimi scrittori, 
l'altro magistrato distintissimo elio scrisse ed applicò i veri 
principi! del governo civile e della legge della natura e dello 
genti. -La statistica d'altra parte, la quale ebbe nello Zuc- 
cagni Oriandini il primo iniziatóre nell'Italia , non poteva es- 
sere dimenticata; e per principi) scientifici fu egli chiamalo ad 
insegnare ciò che aveva praticamente in maniera Indevo- 
tissima eseguito. • 

E poiché scopo precipuo dello insegnamento superiore 
per i praticanti di Firenze era stato quello di offrire ai 
medesimi un utile indirizzo per lo ammaestramento delle 
dottrine giuridiche teorico-pratiche, il Governo presieduto 
dal Ilicasoli era sollecito con decreto del 3 fehbrain 1860 a 
designare le nuove discipline per studii siffatti, designando 
anco le norme e gli aiuti, mercè i quali potessero eser- 
citarsi gli alunni, svolgere da loro stessi le materie che for- 
mavano soggetto del tirocinio , e ciò con quell'ordine sa- 
piente cui dovevano essere abituati dai professori. 

La Etologia meritò pur essa un culto, - Accennai come 
la famiglia Medicea lasciasse al paese splendido retaggio 
di codici orientali, e come netti ultimi lempi largheijgNi'.x 1 
di favori il successivo reggimento Lorenese; il quale in- 
viava a Parigi il Bardelli, del quale si deplora ancora hi 
precoce dipartita , ondo vi apprendesse la lingua sanscrita 
lostochò questa lingua annunziavasi come una rivelazione 



BELL ISTITUTO SUPERIORE 



per gli avanzamenti nella gloria dui genere umano ; e com- 
metteva al Lasinio di recarsi a Roma per perfezionarsi nelle 
lingue semitiche. 

Ed invero era finalmente tempo che nella Italia cole- 
sti sludii fossero elevati all'altezza reclamata dai progressi 
riolla scienza ; e ninna città quanto Firenze lo meritava. - 
Alla Repubblica fiorentina si devo il merito di avere restau- 
rata , prima in Firenze e poi nella Europa civile, la clas- 
sica letteratura greca, mercè le cure del Boccaccio, ìl 
quale ottenne che con largo stipendio nel 1360 fosse chia- 
mato a professare nello Studio fiorentino Leonzio da Pilato; 
al quale dipoi nel 1397 tenne dietro il Grisolora per le 
curo di Palla Strozzi , e del notissimo Cotuccio Salutati 
ricercatore accuratissimo di codici antichi. Dalla sua scuola 
specialmente escirono tanti sapienti , e massimamente quel 
Leonardo Bruni, il quale parvo una meraviglia se a nome 
della Repubblica salutò, con una allocazione in greco l'im- 
peratore Palcologo alla sua venuta in Firenze. Innanzi era 
rosi abbandonato lo studio , e tale la mancanza dei libri , 
che il Petrarca stesso, avuto in dono un Omero greco, si 
espresse al donatore che quello sarebbe giaciuto muto 
avanti i suoi occhi. Ed il Galeotti ne ammaestra, che il 
Ficino scrisse primamente sui testi ialini delle dottrine pla- 
toniche, esséndosi dato, solo dopo gli eccitamenti di Cosi- 
mo e del Landino, a studiare la lingua greca onde meglio 
intendere e gustare le bellezze del divino Platone (1). ■ 

L'amore però di cotoste lingue giunse a tale in Firenze, 
che si apprendevano corno adesso s' impara la lingua francese 

(t) NeWArchieio Storico dell'anno 4869 si contiene una scrittura 
liei Comm. Avv. Leopoldo Galeotti sulla vita e sulle opere del Ficino, 
che io ignorava, a che solo in questo torno di tempo è venula a mia 
cognizione: - lavoro splendido per la dottrina , per la critica e per la 
nnvilà ed importanza delle notizie, e dal quale è chiarita la eccel- 
lenza e grandezza di questo sommo filosofo e filologo .di cut anco 11 
l'uccinotti illustrava la vita e gì' inlenti senza però alludere metio- 
mente allo scritto del Galeotti , ai quale , conoscendolo , non poteva 
non fare plauso sincero. 
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ed inglese : - ed il Poliziano diceva , die i Fiorentini parlavano 
il greco così bene che sembrava di essere in Atene. Il Pi- 
gnoni, a prova di tanti coltivatori , ricorda i dotti convegni 
che si tenevano nel convento di S. Spirito da Giannozzo 
Manctli, ehe furono l'embrione dell'Accademia fiorentina, 
E cotesto studio divenne corauno allorché, sul principiare 
del secolo XIII Costantinopoli, che sì riguardava la sede 
delle . scienze , ed il vacillante suo impero divennero preda 
di uno sciame di barbari ignoranti , qua essendosi rifugiate 
tante, reliquie del sapere antico (1). E di tale avvenimento 
.seppero approfittare i Medici , cui tornava assai comodo il 
mostrarsi protettori delle lettore c delle scienze. 

Lo studio delle lingue dotte e straniere fu coltivali! 
innanzi tempo nella Italia. Gli Arabi alle gioì ie delle aniii 
avevano unite quelle della letteratura e delle scienze; eia 
loro lingua, mercè il loro poterò ed influenza, si eslese anco 
nelle cristiane provincia; e molte furono le opere tradotte , 
col patrocinio massimamente dei sovrani di Sicilia, Foderigu 
e Manfredi. In Pisa, ove si faceva un fiorente commercio 
colle riviere dell'Africa, intendevasi facilmente l'araba lin- 
gua, e, giusta il Pignoni che lo afferma sull'autorità di 
Flaminio Dal Borgo , nel 1265 fu sleso in arabo un trattato 
fra quella Repubblica ed il re di Tunisi. Però in .quella 
Università non fu insegnamento continuo di essa lingua e 
dell'ebraica, delta allora la lingua santa, che solo nell'ultimo 
del secolo XVIII. Per l'arabo e .caldeo infatti, stando al 
Febbroni, il più amico professore, sarebbe sialo dal 1633 
al 1637, laddove per l'ebraico lo fu dal 1623 ni 1631 (2). 

La cattedra delle lingue orientali fu in ogni tempo co- 
perta dal 1709 in poi, in che Cosimo III la conferì al gesuita 



.[!) Ved. Pignoni nella Storia della Toscana, Saggio IV. 

\ì) Il Fabbronì nell'J/iJlonii Acad. Pìsancmis, Voi. Ili, pag. 680 , 
riporta una supplica , importante pel suo tenore, falla al Granduca 
ili Isaac di Manie Libano arcivescovo di Tripoli in Siria onde accet- 
tasse i suoi servigi. 
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Ambarac, chiamalo anco Benedetti che così suona tradotto 

nel nostro linguaggio, siccome noia il Saltini. 

Esposi testé lo sialo in che procedeva in Firenze lo 
studio delle lingue orientali sul cadere dol passato secolo : 
la «piai cosa cagionata molta pena al Bandini che n'era 
coltivatore amoroso ed assiduo, e che lepeva il deposilo 
delle preziosità della Laurenziana. E poiché esso vide io 
gran parte Talliti i propositi che ebbe provocando dal gran- 
duca Ferdinando III il decreto del -1191, perciocché i monaci 
Vallombrosani si curavano più della lingua greca che delle 
lingue semitiche (la caldea cioè , l'ebraica, la siriaca e l'arai) j], 
più d'ogni altra necessaria all' illustrazione di tanti tesori , si 
diè a prediligere il giovinetto Del Furia , che dava di sè tante 
belle speranze, iniziandolo a tale studio, prodigandogli aiuti 
di ogni sorta e facendo che a lui succedesse nell'ufficio di 
bibliotecario della Laurenzìana (I). 

Alla conoscenza delle lingue suddette si è da non molto 
tempo unito il sanskrito, che è un ramo della famiglia delle 
lingue indo-germaniche ; fra tutte le lingue quella che più 
si accosta al tipo primitivo, e .che mediante la sua origina- 
lità , purezza e abbondanza di forme , giova mirabilmente a 
schiarire le oscure leggi della loro formazioae. Introdot- 
tone lo studio nella Europa, diede origine ad una nuova 
scienza biologica, quella della grammatica comparativa. Con- 
siderala per molli anni sullo scorcio del passato secolo come 
lingua non conseguibile, ricevette impulso, parte per i bisogni 
del popolo e della Compagnia inglese nelle Indie, parte 
per la brama di conoscere le cose indiano. 

Cominciatone una volta lo studio fece progressi , e di- 
venne accessibile agli studiosi , mercè la stampa di una 
gran parte della letteratura indiana e la raccolta di Mss 

(4) Col suo testamento gli assegnò scudi sei al mese finché non 
fosse stalo provveduto di una cattedra di lingue orientali. Di questo 
uomo dottissimo, mancalo alla scienza i;i vecchia eli, parlò bene e 
con amore il Bardelli in una sua Lezione alla Colombaria nel SS di 
Maggio 1867. 
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che fanno doviziose lo collozioni della Compagnia delle In- 
die e delle biblioteche di Londra, di Parigi e ili Boriino : - 
accolto nell'Alemogna con quell'avidità che è propria di 
quella nazione, s'insegnò 11 sanscrito in tutte lo Università. 
La stampa francese ne! t859 chiedeva ad una -voce che 
le cattedre fossero istituite in tutte lo facoltà filologiche. La 
Russia eziandio ne coltivò e ne coltiva lo studio. Il perche, 
insieme ni la lingua cinese, tonno cotesto insegnamento nello 
classiche disciplino un posto ragguardevole. E di fatto, 
scrive il prof. Puccinolti, e giuoco forza ossero sorpresi 
dall'antichità della filosofìa orientale, considerando che il 
famoso filosofo chinesc Ltio-lsc era contemporaneo di Pi- 
tagora;'- che innanzi a. lui era Buddha - e che innanzi a 
questi era Manu col suo codice e colle sue leggi oggi tra- 
dotte e conosciute; - che Manu si riporta sovente col suo 
libro alla saggezza degli antichi padri della sua nazione. 
Ed egli ha esplicato colla guida di sommi orientalisti, mas- 
sime di Remusat, lo spirito dei sistemi dell' ìndostan , dei 
Chinesi, popolo il più antico della terra , e di Zoroaslro ; 
dimostrando come a conoscere i fonti della storia sanitaria 
faccia mestieri lo avere ricorso alla medicina orientale, 
della quale bravamente e con splendido prove e dottrina 
per il pFimo ha svolte le fasi. Con scetticismo e con mi- 
scredenza , frullo della scuola di Voltaire e di Bayle, furono 
un tempo accolti i lavori pazienti dei Missionari cattolici; 
nò ebbero credito nemmeno le dotte narrazioni di Marco 
Polo , clie fu proverbiato coi titolo di Marco Milione ; che 
di presente va proclamandosi l'Humboldt del secolo XIII. 

Nell'Italia cotesto studio ebbe qualche cultore; ma 
poco o niun favore dai governi. Pisa noverò negli ultimi 
tempi per precettori il Fantoni ed il Rosellini, quest'ultimo 
però vòlto più specialmente alle cose egiziane. Dai suoi 
ammaestramenti surse il nostrano Giuseppe Bardelli ; pre- 
conizzato dal Governo Lorenese lettore alla cattedra di lingue 
orientali , die formò parte della facoltà di filologia e filoso- 
fia , chiamata a nuova ed inattesa vita in quella università 
9 
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nel novello organamento che vi si operò nel I SiO sulle 
proposte del prof. Giorgini ispirato ai concedi del Carmi- 
gnani : al quale effello , in difetto di congruo insegnamento 
fra noi, fu invinto dal Governo a studiare sanscrito e cinese 
a Roma sotto Mezzofanti poi n Parigi sotto .lulien. E tutti 
sanno come o^li ne profittasse ; avendo date prove del suo sa- 
pere , - secondo che avvertiva il Tortoli , - come professore in 
Pisa , nel breve tempo in cho vi si mantenne quali 1 insegna- 
mento perchè abolito noi 1849; - nelle lezioni che eonlinovò 
a dare in Firenze nella Laurenziana, ove fu destinato nel 
modesto ufficio di coadiutore ; - nelle dotte sue letture alla 
Colombaria sulla importanza od utilità del sanscrito , del 
quale provò la stretta affinità còlla lingua latina ; - e final- 
mente nella cattedra di sanscrito che tornò n cuoprire nel- 
l'Istituto Superiore, d'onde fu tolto per la malaugurata 
riforma del ministro Matteucci (1). La diversa destinazione 
data al llardelli portò aì funesti effetti che esso non pub- 
blicasse, come era nei suoi propositi, In teoria graniiunti- 
cale sull'organismo della lingua latina in relazione ni canoni 
della grammatica sanscrita. - GÌ' impedi del pari di Tare di 
pubblica ragione l'Atharrad, l'ultimo dei libri sacri delli 
Indiani, non teologico, ma storico, e quindi di gran momento 
a cui voglia addestrarsi a conoscere la filosofia, la religione 
ed i costumi di quel popolo: - libro che egli aveva trascritto 
od annotatoe riscontrato nei codici di Parigi e di Oxfurd:- 
ebbe cosi il dispiacere di non assidersi nella schiera illustro 
dei Rosen, dei Muller e di assicurarsi un nome imperituro 
nella storia delli studii Vedici; e la Italia vide coiesta glo- 
ria usufruita da Villi taery e Roth, uno americano, l'altro 
Russo. 

Confortato dai di lui ammaestramenti e più dall' illu- 
minata esperienza che n'ebbe all'estero, si estolse Fausto 
Lasiuio, sopra tutto studioso e caldeggiatorc dello lingue 

(1) Ted. Tobtoli Giovanni , Biografiti di Ciò. Barritili itMArchivio 
Storia,, Serie III, Tom. HI, Pnri. H. 
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semitiche; ornamento pur esso dello Istituto predetto, ed 
ora dell' Università pisana , ove fu traslocato per effetto della 
riforma medesima; e la quindi chiamato a leggere nella nuova 
cattedra di lingue e letteratura comparata; titolo officiale, 
cjjli dicova, che nulla indica, tanto è vasto e sconfinato il 
suo orizzonte (1). 

Si diò il Lasinio con savio proposito agli studi! dello 
discipline bibliche e dell'ebraica lingua , deplorandone io 
scadimento , nel paese dove una volta fiorivano cosi splen- 
dide, e dove è forza che esse dottrine nel complesso loro 
e nelle molteplici attinenze siano studiate, interpretale, 
dichiarate e giudicate secondo la realtà dei fallì ed all'al- 
tezza dei tempi , in modo che non ci facciano arrossire in 
presenza oì dotti di oltremonti e di oltremare ; e ciò senza 
spinto di sistema o di millantatore proteiforme fanatismo: 
perciocché , a fronte di innumerevoli interpretazioni di certe 
scuole o di certi interpreti, rimano nella Bibbia t7 tutto.... 
vi rimane cioè la Bibbia; - quello che essa era - quello che è - 
quello clie deve essere. La quale coso egli divisavasi discu- 
tere in un corso di conferenze sopra il testo ebraico del Li- 
bro di Esaia , il cui programma era espresso nella prolusione 
letta nello Istituto in Firenze il 13 Dicembre 186) , non 
apprezzala a dovere da noi Italiani, ma ricordata con tanta 
lode nell'articolo del periodico di bibliografia ebraica diretto 
da Steinschneider , « una voce dall'Italia: - l'eco della quale 
dalla Germania ripcrcuotevasi finalmente anco fra noi , aven- 
done ragionato e bene il Comparetti (8), - Conferenze che 
furono interrotte, o a meglio dire troncate per la diversa 
suddetta sua destinazione. 

I chiarissimi Beverini e De Gubernalis leggono adesso 
"in luogo del Lasinio e del Bardelli sulle lìngue dell'estremo 
Oriente o sul sanscrito, distìnguendo amendue il loro corso 

(I) Ved. Laswio Prof. Fausto- Prima lesione del eorso Linguistico 
straordinaria nella Università di Pilo nel gennaio tSG». 

(I] Ved. La Rivista italiana delle effemeridi della pubblica istruitine, 
Torino, lo settembre 1 862. 
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in elementare e superiore; quesl' ultimo diretto a porre in 
bella vista e ad illustrare i monumenti più preziosi delia 
storia letteraria Cinese ed Indiana. Il Prof. Severini, come 
consta dalla prolusione fatta di pubblica ragione,- si pro- 
pone nel corrente anno accademico 1869-70 suhordinarc 
lo insegnamento del Cinese a quello del Giapponese; di- 
mostrando, che, quantunque i geografi ci abbiano tanto abi- 
tuati a riguardare il Giappono come un'appendice della 
Cina, tanto che la lingua giapponese la si considera, un 
dialetto dolla cinese, vedendo simigli anze e ravvicinamenti 
nel colore della pelle, nei lineamenti del volto, nelle atti- 
tudini mentali , nei costumi e nelle usanze, clic non offrono 
a vero dire differenze essenziali e costitutive, nullostante la 
etnografia rivela che questi due popoli sono di nazione di- 
versi o almeno di lontana parentela congiunti. -E cotesta 
sua dimostrazione nuova del tutto ed assai importante an- 
drà sviluppando , in ordine ai principi! generali con grande 
dottrina e chiarezza esposti nella sua Lezione. 

' Con molta avvedutezza e con gran senno il Ridotti 
pensò a procacciare alla Italia il modo di studiare la lin- 
gua araba e di divulgare i tesori della sua letteratura, 
ricordevole che anco nella modesta Toscana non ne era 
stato per lo passato del tutto trascurato lo ammaestramento. 
Lo illustre Michele Amari aveva giè scritto (1), che se le 
le altre lingue del Levante apparivano necessarie a cono- 
scere la istoria del nostro incivilimento, l'Araba sarebbe 
stala. sempre la chiave cho avrebbe aperto lutti i volumi 
che vanno rovistandosi da chi intende peculiarmente stu- 
diare il periodo del primato mercantile delli Italiani ; dap- 
poiché innanzi al passaggio del Capo di Buona Speranza il 
commercio italiano fu mezzo il commercio del mondo. E di 
fatto, notava l'Amari, che la scienza Mussulmana offre da 
qualche tempo argomento a seri studii, dacché gl'ingegni 

(4) Ved. Antonio Storico iUS, e ITcfazionc ai Diplomi Arabi i/d- 
i' Archivio fiorsnlino. 
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hanno ripreso a rifaro fili annali delle nazioni, ricercando 
ne! medio evo le basi della civiltà che parvo spenta - elio 
poi rinacquo con altra indole - o che è ita o vu tuttavia 
cangiando sembianza. 

Gli Arabi non furono senza panegiristi; perchè grande 
fu il retaggio che lasciarono. Nessuno però (soggiungo 
l'Amari) aveva risposto preciso sul valore di questo censo, 
atteso lo essere rimasto per lunga pezza assai sterile lo sludio 
delle lingue orientali. Arroge come gli orientalisti pensas- 
sero alla sola filosofìa; e come fossero per soprassello ra- 
rissimi , cosicché una collezione eli Ms. antichi potevasi 
dire vasto terreno lasciato a lavorare ad un solo uomo. 
Delta qual cosa non ern a maravigliare tostochè ai- tempi 
nostri non vi ha forse in tutta Europa venti orientalisti 
per ognuno che se ne trovasse noi secolo passato. 

E grandissimo fu i! male che ne veone da ciò. - Ai 
tempi nostri, (conlinovava a diro l'Amari) veggiamo colle- 
zioni non tocche mai da mano studiosa; fatto che per In 
passato ora scusabile all' Italia tormentata da altro noie. 
Scarseggiavano quindi i materiali della storia politica e let- 
teraria dolli Arabi; mentre gli storici, fidandosi alli orienta- 
listi , non abili esplicalori o ricercatori dei codici arabici , 
eransi sovente smarriti. Adesso però le agevolezze e pre- 
cisioni con che si apprendono le lingue e le molte opero 
arabe che si vanno pubblicando chiariscono ogni dì più gli 
annali dei secoli Mussulmani. Non basta sapere l'Arabicn 
perchè possa cavarsi costrutto dai testi e dalle traduzioni; 
è necessaria anco una erudizione orientalo, la quale coi 
mezzi di prestarla mancò ai grandi intelletti. 

t'Archivio fiorentino possedeva una bella e ricca rac- 
colta di Hs. Medicei lutti concernenti le relazioni primitivo 
ci commerciali che ebbe Pisa, di là qua pervenute dopo 
il primo conquisto, e quelle di Firenze colle Baleari, colle 
costiere orientali della Spagna, dell'Africa, dello Egitto e 
della Siria, dal XII al XVI secolo; tacendo di eguali prezio- 
sità che si conservano nelli archivi delle antiche grandi 
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Repubbliche marittimo che ebbero rapporti di commercio 
col Levante. - Di alcuni ili cotesti Codici ne fec eccitazione 
l'erudito Lami; ma che, secondo l'Amari sbagliò la le/ione, 
i tìtoli o le dale. Il chiarissimo Bonaini vedeva con lauta 
peaa cotesto deposito non utilizzato a beneficio della storia, 
o attendeva una mano ed una mente abile per tradurre o 
volgarizzarne qui monumenti (1). 

E la occasione giunse opportuna colla scelta dell'Amari 
a lettore di lingua e letteratura araba nel nostrano Istituto. 
Esso però era già Professore Della Università di Pisa; ed 
aveva ottenuto che la cattedra fosse di la traslocata in 
Firenze, qua e non a Pisa rinvenendo i mezzi di rendere 
utile tale ammaestramento. E nìuno meglio dell'Amari po- 
teva sodisfare ai voti dell'egregio Bonaini, tosto che, esulo 
dalla patria, avea avuto modo di ammaestrarsi in Parigi 
sotto la guida di Reinaud Professore di Arabo; in quella 
scuoia di lingue orientali studiando i Ms. ed i libri Arabi 
nell'immensa Libreria Imperiale ed in quella di Oxford, 
di Londra e di Cambrige; siccome lo provarono le pubbli- 
cazioni elio si diè a fare intorno alla storia della Sicilia 
durante la dominazione Mussulmana, che non solo non era 
slata mai fatta, ma ne mancavano eziandio i materiali (3), 

E l'Amari rispose allo invito; o quei Ms. a spese dello 
Slato furono pubblicati tradotti, illustrali e preceduti da 
una dotta Prefazione, venendone decoro alla Italia e utile 

(I) Ci si dice che questa bella Istituzione, che tanto decoro 
e utilità ha recato e reca al paese, merce le amorose cure del 
prelodato Bonaini e de' suoi impiegali , sia minacciata di un grave 
irreparabil« danno. Si parla di ridurre lutti gli Archivi del Regno 
:i(iii\~[i preziosi ileposilì dello glorie e della grandezza dell'antica 
Italia) sotto la dipendenza del Ministro dell'Interno, b ridurli cosi 
no più né meno olio Direzioni amminisiraiive dello Stato. Voglia- 
mo credere, por onore di chi regge la pubblica cosa e nell' interesse 
dei buiini studii. die qu^lri noli/in unii abliin fondamento veruno I 

(!) Ved. La Cosmografia di Ela-Hauscel uno dei più antichi viag- 
giatori arabi, pubblicati prima in francese o poi in italiano dall'Amari 
--ircfticio Storico, 1846. 
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alla storia, avvegnaché fu questa In prima grandiosa im- 
presa tentata e felicemente in breve tempo compita (1); da 
questi monumenti emergendo notizie peregrino e di gran 
momento, ebe chiarirono fra le altre cose come il complesso 
ilei diritti commerciale e internazionale non diiersilicns*<.' 
da quello die prevale oggidì appo i popoli inciviliti dopo 
tante false dottrine economiche e tanti soprusi fiscali. 

Nè qui si arrestava il benefìzio - il quale fu maggiore 
porche ne avvenne di dare ordine e assestamento ai carat- 
teri orientali, avanzo della stamperia Medicea, i quali con- 
fusi e mal tenuti, la più parte ossidati e con gran fatica 
serrati in 24 casse, si rinvennero noi vesti buio della Libre- 
ria Laurenziuna. Nuovo e più preciso ordinamento compito 
collopera del giovine. Landini compositore del cav. Lom- 
monier. il quale, alla scuola dell'Amari in breve tempo fatto 
abile a conoscere lo alfabeto arabo ed a comporre, polo sotto 
la di Lui direzione dare opera alla pubblicazione anzidetta 
con gusto orientale , bene adattando le varie formo ed i 
gruppi di lettore che gli offrirono i tipi medicei meglio che 
j moderni-, che di fallo essi sono buonissimi e perfetti, se- 
condo che ne avvertiva il Saltini, il quale per 11 primo con 
larghezza di notizie, diligentemente e con bravura raccolte 
in documenti sincroni dell'Archivio di Slato, ha illustrata la 
storia della stamperia Medicea, di cui non si avevano che 
poche e non esatte cognizioni dalli scritti del Bianchini , 
del Bibliotecario Bnndini, del Tiraboschi , del Malanima pro- 
fessore nell'Atenèo pisano o del Baldelli, ai cui fonti ebbe cer- 
tamente ricorso lo Zobi lo cui affermazioni (p. 1S) ia qualche 
parte discordano da quelle più accertato del Saltini (2). - 

(I) Ted. / Diplomi Arabi dclV Archivio fiorentino, listo ordinale con 
prtfasione e note di Michele Amari, 1863. 

(*) Ved. Memorili dt Guglielmo Enrico Saltini nel Giornale Storico 
dtlli Archivi Toscani Voi. IV, (8fi0. <. Della Stamperia orientale Medicea 
e di Già. Battista Raimondi > - Di questo uomo grande e di tanta bene- 
merenza, il Saltini un rivendicato il merito e le glorie, dimenticato 
anco nell'iscrizione che si conserva nella Galleria delli Uffizi, lauda- 
tiva unicamente Ferdinando dei Medici: - Unto può l'adulazione. 
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Iti mandando cui sia vago di speciali notizie al di lui lavoro 
qui riporlo le più culminanti. 

Il Concilio di Vienna, convocato nel (311 sotto la 
presidenza di Clemente V, uveva stabilito, che in ogni luogo 
ove avesse sede .la curia Romana e nqlle Uni versili ili 
Oxford, di Londra, di Salamanca e di Bologna fossero 
cattedre di lingue orientali. Gregorio XIII . l'autore del 
nuovo Calendario, voleva che si stampasse in Ruma buon 
mimerò di copie delli Evangeli in lingua Arabica, per quelli 
vendere a vile prezzo o cambiare a donare nei paesi Mus- 
sulmani (1). Rinvenne in Ferdinando dei Medici chi as- 
sunse generoso il carico e la responsabilità dell'impresa; c 
co! l'opera del celebre Raimondi fondò una stamperia orien- 
lale, comprando dal .celebre libraio Basa, che no avea fatto 
acquisto dal francese Granjon famoso nell'arte sua, un alfa- 
beto arabico e caratteri, greci e Ialini soprammodo belli, o 
copiosi e molti altri di lingue straniere, incisi lutti con ma- 
gistero esquisilo. - Preso con largo stipendio ai servigi del 
Cardinale il Granjon, clic dimorava in quel torno in lloma , 
incise in pochi anni un numero prodigioso di punzoni , 
poiché il Medici per ciascuna lettera intagliala in acciaio 
donavagli uno scudo d'oro, e trecento scudi romani ad 
alfabeto compiuto il Pontelice. -Gettatore valentissimo di 
tulli questi caratteri fu Clemente Stangaporta, il quale con 
maestria ed amore essendosi adoperalo atlorno, le lettere 
riuscirono di una pulitezza maravigliosa. 

Era proposilo del Raimondi di stampare una Bibbi» 
poliglotta; ma noi consentirono gli avvenimenti: in arabo 
col testo latino (2) no fu stampala però una , di cui prima 

[4} Orazio Rucellai aveva ottenuto, per singolare privilegio, dal 
Sultano Amural clic il) deroga alle rigorose proibizioni si potessero 
portare cotesli libri. 

.2) Per lale eflcllo il Drilli c Gio. Ballista Vecchielli ebbero in- 
carico di ri cerea re nell'Etiopia ed in Persia eziandio Evangeli e 
opero umane , che avendo arricchilo la stamperia Medicea furono 
l'ornamento della Laurenzian». 
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non orasi veduta cosa più holla elio il lusso dell'arte mo- 
derna non è giunto a superare. 

La elevazione nel 1 587 al trono Granducale di Ferdinan- 
do, che depose la dignità Cardinalizia , riuscì fatale alla sud- 
detta stamperia: - volevasi trasportare in Firenze - in quella 
vece fu venduta al Raimondi, cui mancarono i mezzi per con- 
tinovarne il lustro: - e questi morendo la legò a Cosimo IP: - 
trasportata in Pisa, alquanto manomessa per i doni falli alla 
Propaganda onde compiacere al Pontefice che aveva la pre- 
tensione di rivendicarla, di la fu recala in Firenze alle 
□vario che ebbe per i trasporti, si unirono i gravi danni 
dell'incèndio che si appiccò nel dicembre 1690 al Palazzo 
Vecchio, ove era stala depositata: -di là per varie vicende 
passò nel Palazzo Pitti : — poi fu trasportata in Francia per- 
chè tornò comodo di risguardarla parie della lista civile : - 
linchè con la scomparsa del potente Napoleone, coti altro 
ricchezze della Toscana, ritornò in Firenze, in gran parte 
diversa da quello che fu in origine, ma sempre doviziosa 
e pregevole. Tale di fatto era apparso l'ordinamento che gli 
iliò nel 1704 l'Ambarac - come lo fecero palese l'uso e le pub. 
locazioni coi tipi medicei operate, prima dell'Amari, dal Mala- 
nirna nel mi -dal Del Furia nel 1807 - dal Biscia nel 1818- 
dal Conte Graberg di Hemsò nel 183i-e dal Lasinio 
nel 1852. - L'Amari perciò esprimeva il voto che ai tipi 
Medicei splendano più lieti giorni e non oziosi. 

Al che non sarebbe davvero provveduto se l'opera del 
Ridolfi venisse a mancare o a manomettersi. 

Ma se le lingue straniere ebbero nello Istituto superiore 
quel culto che si meritavano, non poteva nè doveva di- 
menticarsi la lingua italiana; quella lingua che visse per 
lungo tempo nelle bocche di tutti , interpetre poco più che 
dei naturali bisogni, avvilita col nome, che ancora conserva, 
di lingua volgare , che surse grande per opera dell'Alighieri, 
il quale, comunque la dicesse cortigiana, non propria d'al- 
cuna città d' Italia , ebbe linalmente dal Boccaccio e dal Pe- 
trarca il suggello di appartenere alla Toscana, qua avendo 
10 
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avuto nobilitatori insigni, suscitando dipoi ovunque gl'in- 
gegni i più grandi. 

E qua elio la Divina Commedia trovò i primi esplica- 
lo™, i primi commentatori; al quale intento la Repubblica 
di Firenze, riparando dopo la morte di Dante ai toni della 
sua persecuzione, Fondò una cattedra, il Boccaccio essendo 
stato il primo a professarvi questa scienza. Giovanni Vi- 
sconti, Arcivescovo e signore di Milano, chiamava da Fi- 
renze antiquari o teologi affinchè ne scrivessero un Com- 
mentario. 

E se l'epoca nostra può gloriarsi di avere , con novello 
riparo ad un ingiusto oblio, eretto a Dante ne! Panteon ita- 
liano un monumento onorario; e se ai dì nostri nello ricor- 
renza del suo centenario fu elevata una statua, chiamando 
tutta Italia a inaugurarla con splendida festività, ora me- 
stieri clic Firenze avesse chi divulgasse dalla cattedra lo bel- 
lezze di quel Poema: - e questa cattedra risorta nel 1859 è 
pure forza che vi si conservi onorata dallo dotte illustrazioni 
del Giuliani, il quale ne collega la esposizione con la Lettera- 
tura italiana , di cui è Dante il primo e massimo autore, ed 
oltre che gran maestro di civile sapienza : - e coti quanto 
plauso e sodisfazione ciò faccia il Giuliani, lo dicano i mol- 
tissimi che da dieci anni a questa parte, senza venire meno, 
intervengono alle sue Lezioni. 

La storia della filosofia ha un nesso strettissimo con 
la storia universale, e comprende lo attinenze tutte colla 
civiltà, essendovi armonia nello leggi cho presiedine allo 
svolgimento di amendue. Nello arruffio dei sistemi, e nella 
confusione vertiginosa delle opinioni era tempo che la monte 
della gioventù fosse bene diretta. Il secolo scorso e la metà 
del presente, diceva quel potente ingegno di Augusto Conti [\ ), 
ban distrutto molti vecchiumi non. più comportali dalla 
civiltà. Ma la parie negativa prevalse, il disfare fu più ilei 
fare; e gli animi divennero titubanti, perche occupali a 



(1) Sulmodo dittatore la Storio delta filosofia, nella r.iowtù, Voi. III. 
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distruggerò , non compresero nò comprendono quello che - 
va sostituito, e quello che va conservato; né rispettasi ab- 
bastanza ciò cho è immutabile , nè abbastanza sì porge osse- 
quio al libero volere; talché alcuna volta diresti conceduta 
licenza, impedita liberta. Al che occorro un rimedio; il 
quale sia nella istoria dei diversi sistemi filosofici (cui gio- 
vano grandemente gli studi! filologici delle lingue anticiie); 
della loro origino - delle cause - dello svolgimento loro; 
avvegnaché essa pone in luce verità certe ed universali , e 
dimostra quanto errano coloro i quali pensano che in filo- 
sofia ogni opinione abbia il suo tempo necessario. In quella 
guisa che la storia della medicina, della fisica, delle ma- 
tematiche non può limitarsi ad una nuda e semplice nar- 
razione, ma dee anzi esplicarne ta bontà e falsità dei me- 
todi, cosi nella filosofia la istoria deve proporsì di separare 
l« buone , le vere e le belle dottrine dalle opinioni con- 
trarie. Laonde cotesla istoria figurò degnamente e degna- 
mente fu rappresentata nel nostro Istituto superiore. 

L'archeologia, come aveva trovato nella riforma uni- 
versitaria toscana del 1840 un posto distinto, lo rinvenne 
condegne , più acconcio è più profittevole nello Istituto 
complementario di Firenze; avvegnaché non possa per sua 
natura questo insegnamento avere pieno svolgimento ne- 
gli studìi universitari! propriamente detti. 

E vaglia il vero ; mentre in Roma avvi una cattedra 
di archeologia, una di antichità cristiana ed un'Accademia 
con collegio per la illustrazione di musei e di monumenti; - 
e mentre Firenze vanta un Museo egizio , un Museo etru- 
sco, un Museo medio-evale ed un Gabinetto numismatico e 
si geografico , il quale godrà di un posto distinto, più di 
quello che noi sia di presente, se gli sarà procacciato quello 
ordinamento da lutti bramalo e teslè caldeggialo dall'abate 
Ciabatti o da me pure dimostrato necessario (4) in ordine ai 

(I) Ved. Dei Musei in reltaioat ai periodici speciali di Numismatica 
e di Sfragriitka italiana - uella Gazietln d'Italia, uoveoilire 1860. 
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principi! proclamali noi Congresso internazionale di stati- 
stica convenuto non ha molto in Firenze: - oltre che Fi- 
renze ò sita in mozzo ad antiche città etnische, ricche tli 
memorie; - non poteva mancare nel suo seno di una cat- 
tedra d' insegnamento generale archeologico , che grado a 
grado potrebbe allargarsi secondo, la bisogna con corsi 
speciali. 

H solo esame dei programmi a stampa del prof. Gen- 
narelli , successore al Migliarini , basta ad accertare che l'ar- 
cheologia abbraccia i tempi preistorici dei due emisferi , 
prendendo a subietto i monumenti di tulli i popoli. Ha 
detto il Gennarelli le più volle che il mondo greco ed il 
romano occupano soliamo due pagine, comecché splendide , 
di un grande volume: - e bene a ragiono, perchè altri a 
più vasti insegnamenti reclama adesso dalla cattedra lo sci- 
bile della archeologia siccome lo testimoniano le mille Pira- 
midi dell'America , le sue immense città preistoriche , i suoi 
sepolcri, le sue lingue geroglifiche, i suoi libri più vetusti 
religiosi , le sue tradizioni , le sue memorie ed il suo svol- 
gimento fino a qui ignoralo, di cui il Gennarelli faceva per 
il primo la illustrazione. Il perchè il Gennarelli nel pregialo 
suo corso si è incontrato con Humboldt, conAgeusig, con 
Uorton e con Mnntegazza; e, seguendo con la più viva 
sollecitudine il progresso scientifico , ha mostrato anco una 
volta come il solo concorso di un gruppo principale dì 
scienze, può sciogliere gli arcani più difficili o più im- 
portanti della storta. E sebbene , come professore di una 
scienza generale, il Gennarelli abbia - distribuite con giusta 
misura le sue lezioni , quando ha discorso delle memorie 
primitive dell' Italia non si è mai dimenticato che la patria 
vuole essere trattala con più amore, e sempre si dimostrò lo 
illustratore delire* grave italico e del Museo etrusco di 
Roma. 

Le quali cose io volli dire coli' intendimento precipuo 
di rispondere a coloro che si avvisano di porre in discre- 
dilo gli ammaestramenti che si danno nello Istituto, quasi 
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che siano lezioni di poco conio - di milita meramente secon- 
daria e apparente- e 60lo riservali al diletto di [lochi curiosi. 

Ma l' Istituto che doveva subire migliorìe nel suo primo 
organamento , soggiacque invece con molle altre scuole del 
Regno a perdite ed a trasformazioni, che ne falsarono lo 
scopo e gl'intendimenti. Né ebbe veranienle quella balia 
amorosa, cui alludeva l'articolista del Diritta dalla quale gli 
venissero maggiori forze e saluto più rigogliosa: perlocon- 
rario la mamma c la balia con ogni loro possa si adoprarono 
a che manchevole ne fosso la vita. - E cotesto mamma 
o colcBia balia fu il Governo. 

■ Una colluvie, una alluvione di Decreti reali e di ordi- 
nanze ministeriali, cozzanti gli uni colle altre, che ora 
creavano, ora disfacevano ciò che era stato creato, cosicché 
ciò che si voleva oggi non volovasi altrimenti 11 domani ; 
c tulio si abbandonava al caso ed alia velleità di un espe- 
rimento, il quale dova resultati infelici; tanto che distrutto 
il buono 0 il mediocre , rimaneva il pessimo e il caos , e ciò 
che doveva avere il carattere della provvisorietà diveniva 
permanente, con danno dello insegnamento, con pertur- 
bamento dello condizioni del paese e delle famiglie c con 
pregiudizio dello assestamento della stessa finanza ; ogni 
anno alla discussione del bilancio preventivo della pub- 
blica istruzione si volevano grondi cose, si accampavano idee 
magnifiche , ma sempre le ccsoje del ministro dello finanze 
tagliavano alcun lembo del paludamento ornai lacero dello 
insegnamento pubblico. 

La qual cosa avveniva, più specialmente per lo Isti- 
tuto superiore , cui , se fossero stati lasciali i giovani 
vigorosi arboscelli che ebbe la pianta al suo nascere , anco 
senza nuovi virgulti , sarebbe cresciuta rigogliosa e feconda 
di frulli. La verità del mio dire emerge chiara 010 per 
poco si percorrano i ruoli degli uffici insognanti , quelli 
delle persone preposte allo insegnamento e la cifra dellu 
spese: - cotcsta salluarieia e difformità di procedere, non 
legata ad un piano preordinalo e complessivo, dimostra 
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clic mai si ebbero ideo bone prefìnilc, nò sulla liberta dello 
itiseli a mento supcriore , ne sul modo di coordinarlo col 
numero delle Università : - i propositi sempre avendo can- 
giato a seconda del troppo frequente succedersi dei ministri. 

La seziono di giurisprudenza fu la prima a soggiacerò 
nlli effetti delli arbitri ministeriali ; perche , cessati grado a 
grado i docenti, non se ne volle procurare il rimpiazzo, e 
si tacque alla perfine lo insegnamento. Per un'anomalìa 
singolarissima si continovarono a richiedere offici a! mente , 
per pubblici avvisi nella Gazzetta del governo, le rassegne 
dei giovani e le iscrizioni loro ai corsi di complemento dello 
Istituto per ben cinque anni accademici, dal 1861) al 1864, 
lincile un ordine ministeriale non dichiarò espressamente che 
le cattedre non sarebbero stale altrimenti rimpiazzate; per 
cui fu allora giuoco forza dar termine ad una parodia, che 
tale era veramonte quella che si rappresentava. 

E molti furono gl'iscritti ai corsi di giurisprudenza {1}; 
c ciò. non ostante soggiacquero alli esami pel rilascio del di- 
ploma dello esercizio professionale dell'avvocatura e della pro- 
cura, per le quali era mancato del tutto lo insegnamento: 
esame che per altra singolarità ( userò questa parola discreta) 
si conferiva colle discipline dell'art. 1 5 della legge del Governo 
Toscano del 3 febbraio 1860, giusta la quale era preckttivà 
còlla presenza dei componenti la Camera Civile della Corte 
di appello, quella dei professori di giurisprudenza civile e 
penale trattandosi di abilitandi all'avvocatura; dei professai' i di 
giurisprudenza civile e di procedura civile se si trattava di abi- 
litandi alla procura. Andamento anormale, che è noto avere 
motivate rimostranze del cornai, liartalini già presidente della 
Corte di appello, il quale non poteva a ce oncia r visi , avvi- 



ti] Nel I8G0 s'iscrissero HO (erano coperte tutte le cattedre) 
Nel 1800-61 ■ 1G0 (ne mancavano iluej 
Nel 1861-6! » 16i (Idemj 
Nel 1862-63 » 181 (vaoavano 6 delle 6 cattedre) 
Nel I8G3-6Ì . 446 (idem; 
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sando bene come quelle abilitazioni fossero tutte infette iìi 
nullità -. Nè marcii veramente il pretesto por fare tacere 

10 insegnamento delle cattedre della facoltà Legale, e di 
continovare in uno andazzo di andirivieni, cui faceva manco 
ogni legalità costituzionale. Un Decreto Beale in fatti del 
4 aprile 1863, N.° 1206, aveva richiamato in vigore gli or- 
dini esistenti in antecedenza nella sola Toscana derogando 
cosi alle disposizioni Legislative del 4859; niuna disposi- 
ziono però si emanava relativamente alle altre provinole 
dello Stato per lo quali mantcnevasi la inormolità. - Più 
lardi, nel 1868, discutendosi nel Senato il disegno di legge 
per la unificazione in tutta la Monarchia dello esercizio 
delle Professioni di Avvocato e di Procuratore, si approva- 
vano le modalità delle pratiche legali dopo la laurea; si 
stabilivano le guarentigie della idoneità allo esercizio stesso; 
ma non si faceva allusione alcuna allo insegnamento da 
ministrarsi all'uopo dallo Istituto (1). 

La manomissione la più grave ed insieme la più arbi- 
traria per le circostanze che la precessero e la concomita- 
rono, si dipartì dal prof. Matteucci, allorché tenne lo officio 
di Ministro della pubblica istruzione; relativamente al quale 
l'onorevole Bonghi nella seduta del 14 luglio 1862 esprimevasi. 
che molto e bene aveva fatto, non già in qualità di professore 
(e quindi anco di ministro), sibbene e soltanto a prò delie 
scienze fisiche. Traendo egli occasione dal disegno di unificare 
le lasse universitarie, le quali erano veramente di una diffor- 
mità odiosa e dannevole , ne invocava dal Parlamento la 
parificazione ; ed insieme domandava l'autorizzazione di 
procedere, col consiglio di una Commissione accademica, a 
stabilire con un regolamento alcune discipline, le quali ri- 
parassero alle condizioni dello insegnamento pubblico, che 

11 Matteucci diceva essere pur troppo note e della cui 
bontà non era luogo ad illudersi; - perchè poca la disciplina 
delli studenti, poco il loro amore allo studio ed alla scienza, 



(») Ved. Aiti Parlamentari del Senato del febbraio 1 868, N.130esei;. 
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i! mollo il desiderio di conseguire presto un grado accade- 
mico; e perei] è gli esami erano dati troppo leggermente: - 
discipline che col carattere di uniformila dovevano quindi 
avere io scopo di ottenere maggiore studio - profitto mag- 
giore - migliore insegnamento - e più sentito il risveglio 
per la cultura della scienza. 

Ricorderò a obi non ne tenesse più memoria , come 
quel disegno di legge fosse combattuto con un'insolita e 
vivace discussione, cui, nelle seduto dal 12 al 16 luglio 1862 
prendevano parte coll'onorevole Prof. Bonghi, il più potente 
contradittoro, gli onorevoli Pisanelli, Mancini, Giorgini ed 
Altieri, i quali concordavano che quella grave questione 
non poteva decidersi che di conserva colle quislioni prin- 
cipali dello insegnamento superiore, e coll'assetto dello in- 
sieme dei sistemi universitari : - non sapendo per altra parte 
decidersi n concedere Incolta eccezionali al potere esecu- 
tivo, porche . conforme direva il Ilonglti, dal vortice continuo 
delle idee e delie parole del Ministro non apparivano chiari i 
suoi intendimenti; - troppo elastica e di siqnificanza ambigua 
ravvisava il Mancini la formula dello stesso Ministro; - ed 
esso ed il Pisanelli dubitavano forte che nel progetto di 
legge fosse un tranello per fare passare di straforo e quasi 
iti soppiatto un cangiamento di sistema, e sotto la larva 
di un regolamento si devenisse a fare una seria e propria 
legge, contro ogni principio costituzionale e con un prece- 
dente pericoloso. 

Il Malteitcci però tranquillava gli opponenti ; assicurando 
che snrebbesi limitato ad un vero e proprio regolamento 
comune, generale ed uniforme; ma senza stabilire precedenti, 
vincoli e modificazioni alla leggi esistenti ed all'azione suc- 
cessiva do! Parlamento; - che con esso regolamento mirava a 
scegliere, fra i varii regolamenti esistenti, quelle discipline e 
quelli articoli che fossero apparsi più opportuni ed essenziali 
a l'orinarne un tutto omogeneo, da applicarsi e da osservarsi 
in modo temporario ed in linea di esperimento per due o 
tre anni. Egli intanto invocava dal Parlamento un'autoriz- 



DI STUDI MUTICI E DI PERFEZIONAMENTO 



84 



/azione per cosa cui sapeva non faro difetto le competenze 
del potere esecutivo , in quanto intendeva di dare a quell'afte 
una maggiore solennità; esprimendosi senza ambagi, die ove 
gli fosse denegata gialla facoltà, egli se la sarebbe presa da 
se medesimo. 

E la Camera elettiva od il Senato credettero a quelle 
dichiarazioni; ma imposero al Ministro l'obbligo di presentare 
il disegno di una legge organica , autorizzandolo soltanto 
a provvedere con Decreto Reale alla misuro, - all'ordine dello 
insegnamento - ed al modo delti esami, conforme si legge nel 
Decreto del 31 luglio 4862, clic parificava le tasse univer- 
sitario , e che tenne dietro alle sanzioni date dalla Camera o 
dal Senato. 

Ma il Matteucci, spinto dalla prepotente smania delle 
innovazioni, voleva imporre ad ogni costo al Parlamento ed 
alla nazione la esecuzione dei suoi piani, senza affrontare le 
ditticollà di una discussione, fermo nel concetto che cosa 
fatta capo ha: - il perchè i vaticinii dellì oppositori ebbero 
più presto che essi so lo potessero altendere il loro compi- 
mento (4). E mentre il Matteucci alla Camera elettiva nella 
seduta del 4 4 luglio avea affermato, che il lavoro per una 
legge diriforma era assai lungo - che non si poteva improvvisare 
- e die i tempi non erano per anche maturi per affrontare 
sul serio cotesta quislione, egli, nulla preoccupandosi della 
libertà dello insegnamento da lui anzi combattuta in quella 
discussione, nè del numero delle università lasciandole nella 
loro integrità, quantunque le volesse per la più parte distrutte 
dalla mano irrigidita del Governo, rimestava tutto l'ordina- 
mento organico delle medesime a suo grado - determinava 
nuove cattedre d' insegnamento - variava i corsi, - il tempo 
e la durata dei medesimi - e stabiliva nuove forme per 
li esami ; e ciò in ordine al Decreto Heale del 4 4 settembre 
4862, emanato dopo toltiti giorni dal di della deliberazione 
parlamentare. 

(I) Atti parlamentarli della Camera e del Senato dol luglio «61 
■ Il 
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E rispetlo speci al men le all' Istituto superiori; in Firenze 
con Decreto Reale del 1.° novembre 1862 (in opposizione 
aperta alla legge del 22 dicembre 1859) tacendo del lutici 
della sezione di giurisprudenza , e quanto alla , sezione di 
medicina e chirurgia dichiarando, che nulla era innovato , 
per la sezione di filosofia e filologia (in gran parie tra- 
sformata per i variali ammaestramenti universitari]) si as- 
segnavano sedi diverse ai varii insegnamenti, aggregando 
all'Archivio di Stato quelli della Storia d'Italia, dell'arto 
militare e della diplomatica e paleografia - alla biblioteca 
medicea Laurenziatiu gì' insegna meati di eloquenza e poesia 
italiana, di letteratura latina, e delle lingue e letteratura 
araba - ai Musei finalmente la cattedra di archeologia. 

Le quali cose rappresentavano uno sfasciamento lacri- 
mevole ed irrazionale, il quale invece di procacciare mezzi 
migliori e più ordinati, aggravava la gioventù di ammae- 
stramenti troppo vasti, propri di una enciclopedìa di diritto 
e di scienza, incompatibili col senno e colla mente di clii 
attendo alli studii teorici delle università , confondendoli con 
quelli del pratico tirocinio: o che affrettava, anziché ritar- 
dare, siccome era nei primi propositi del Matteucci , la 
durata della istruzione universilaria, nell'atto che si au- 
mentavano i corsi e la importanza delti ammaestramenti. 

Eppure il prof. Matteucci , accingendosi a riformare , 
doveva avere presente quanto la modesta ma illuminata 
Toscana , per l'opera massimamente dì Gio. Battista Gior- 
gini c di Don Neri Corsini ministro di Stato del granduca 
Leopoldo II, aveva nel 1840 operato su questo proposito : - 
e doveva ricordare il suffragio che , anco dalli scienziati 
convenuti per la prima volta in Congresso a Pisa, ebbe 
quell'organamento , nuovo per la Italia , e che sovrastava por 
eccellenza a quelli eziandio di oltremonte. - Erano tradizioni 
onorevoli che egli , più d'ogni altro, non doveva obliare (1). 

(I) Ved. Blza di affari della gi!i Soprintendenza degli studii delire 
Toscano dal fi." i .il 37, filza N* 3 dal 18(0 a] (811, nell'Archivio 
Centrale Ji tì'ulu e Prot. Sli aord. ile) 1 840 delln - é Vj Segreteria di Stalo. 
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Per ciò" che concerne lo Istituto superiore ora cosi 
evidente la esorbitanza del Decreto suindicato, che con 
Decreto successivo de! 19 Luglio 1803, firmalo Amari, ripa- 
ravasi in qua'che modo alle conseguenze delle operale inno- 
vazioni. E, sulla mozione più specialmente del Bonghi alla 
occasione della discussione del bilancio del 1863 prometteva 
il ministro che, col mezzo di una Commissione, nominata 
di fatto coi decreti del 32 marzo e maggio e di cui fecero porte 
gli onorevoli Sella e Lonza, sarebbesi provveduto allo stu- 
dio delle condizioni delta pubblica istruzione della Italia, 
c alla designazione nella successiva sessione parlamentare 
ilei provvedimenti di riparo. 

E qui giova dire che alla promessa Cu lo attenderò 
corto; e ebo altro provvedimento non si ottenne in quel 
torno che il riordinamento, o maglio la unificazione della 
legislazione intorno ai consigli superiori della pubblica istru- 
zione ; avvegnaché, dicova l'Amari, ir paese doveva es- 
sere grato alla prudenza ed alla maturità che la Commis- 
sione poneva nei suoi esami e giudizi, non avendo credulo 
in tempo cosi breve di affrontare e decidere quisiioni di 
tanta difficoltà. Ne gli effetti di tanta maturità si videro 
neppure nel progresso elei tempo, conforme era nel dovere 
della Commissiono e del Ministero. Parve nel 48G4 che fosse 
negli intendimenti e del ministro Natoli di procedere a qual- 
che misura , perchè negli atti della Camera elettiva si 
legge una discussione , cui presero- parte i Prof. Carlo Mo- 
relli , Mantegazza e Oc Maria, nello inlento distornare 
[essi dicevano) una sottilissima insidia attentatori;! alla inte- 
grila dello Università (1). Che se il ministro Bargoni con- 
servava l'ufficio è luogo a credere che esso, colla coope- 
razione dell' illustre Villari, avrebbe una volta sodisfatto alla 
promessa ci: e egli dava, cedendo alle vive rimostran.Be della 
Camera, ed accogliendo un ordine del giorno dell'onorevole 
Cairoti e di altri per la presentazione della desiderala legge 



(I) Ved. Alti Parlammlari dei 1861; gennaio, N.°39J , pag. Iót3. 
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organica (1), la quale non con ratlopatiire o con misure (ro«- 
silorie, ma radicai mente provvedesse. 

Rispetto alla Facoltà medico-chirurgica il Regolamento 
universitario suddetto dichiarava: n Nulla è innovato (pianto 
« agli sturili delle Facoltà medico-chirurgiche di Toscana : Ì 
« due ultimi anni del corso medico-chirurgico si faranno 
« nelle scuole superiori pratiche e di perfezionamento stalli- 
ti lite presso l'Arcispedale di Santa Maria Nuova in Firenze ». 

Non piacque però al prof. Betti cotesta dichiarazione, 
che con altre provvidenze sii sembrò che compromettesse il 
tirocinio di complemento pratico: e le sue considerazioni, 
se per qualche lato apparvero e furono s'udiente vulnera- 
bili , per altri rispetti si giudicarono improntate da veduto 
di una illuminata esperienza (8). 

Due cose infatti stabiliva quel Regolamento; l'esistenza 
cioè della Facoltà medico-chirurgica in due sedi della To- 
scana - ed il compimento del corso degli studii in Firenze; 
oltre che era proscritto per legge , tuttavia vigente , che Pisa 
e Siena non dovessero fornire lutto ti corso degli studii me- 
dico-chirurgici, ma quello unicamente degli anni precedenti 
agli ultimi due. - T,o stesso Regolamento sanciva essere incluso 
nella stessa laurea la facoltà di esercitare la medicina e la 
chirurgia, cosicché il diploma di laurea teneva luogo di 
matricola, e rìconoscevasi idoneo a fornire maniera dello 
esercizio medesimo. 

Cotesta prescrizione contradiceva apertamente alla mas- 
sima espressa dallo stesso Ministro nella relazione ni re, 
laddove diceva, « Che nelle Univeriilà s'impara a studiare » , 
- che è quanto dire, soggiungeva il Betti, che gli studii 
universitari! nnn possono formare un uomo dotto , ma che 
imprimono snltanto nella mente dello scolore un numero 
di cognizioni generali e di principii . coi quali può o dove 

j1] Vcd. Atti Parlamentari della Camera elettiva del (869. 
(i) Ved. Lettere sud. a! Camm. Trompeo. e Rìttifieaziom ai fatti in 
esse contenuti nello Sperimentate , lab. 1863. 
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(tassarsi agli stttdii pratici e di perfezionamento , onde con 
le guarentigie che reclnma la società. . imprendere lo eser- 
cizio professionale della medicina e della chirurgia. 

La quale separazione di slndii pratici dni teorici , così 
bone definita dalla scuola complementaria di S. M. Nuova, 
aveva raccomandata al Maiteucci il dott. Pietrasanla in 
una lettera pubblicata nella Nazione del 27 aprilo 1862. 
E poc'appresso , e Quindi nel Maggio successivo , il profes- 

intendimijnlo, appello a cui aceingevasi a dare sesto all'or- 
dinamento della istruzione superiore, perche, apprezzando 
i sistemi nostrani . non si attenesse ad innovazioni perni- 
ciose « La prudenza vuole e consiglia (egli scriveva! che 
n quando una istituzione ha durato alla prova del tempo , 
« e che corrisponde ed adempio allo scopo suo, ai bisogni 
v sociali , non debba toccarsi ; perche qualunque cambia- 
« mento anco migliore in apparenza, va sempre incontro 
« a tutte le difficolta delle cose nuove , ed al pericolo od 
« al rimprovero di avere guastata e distrutta la precedente 
■ istituzione universalmente apprezzata , e feconda di Imonì 
« e sicuri resultati » (1). 

Lamentava il Betti la soppressione dello intervento oh- 
bligatorio dei giovani alunni alla visita dei maiali accolti 
nei turni medici e chirurgici ; i! quale studio pratico som- 
mando per i sistemi d' insegnamento del 1 8*0 non meno 
dì 24 mesi per ciascuna matricola, diveniva sorgente di 
grande utilità , non per la sola giornaliera ispezione delle 
fasi dello diverse malattie . ma ben'anco por la interessenza 
ai molti consulti praticati sui malati stessi. 

DÌ fronte alla quale soppressione appariva al Beiti assai 
speciosa la sostituzione prescritto dall'Art. 1 3 del Regolamento, 
dello intervento cioè obbligatorio degli studenti di quinto e 
sesto anno alle consultazioni gratuite e pubbliche presso 

• (1) Verf. Gnixozzi , Profusione sul migliare indirizzo delle cliniche 
delio Stato. 
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le scuole di dioica e lo inlcrvcolo facoltativo allo cura 
nelle case privale sotto la sorveglianza dei clinici. Ri- 
spetto all'attuazione di quest'ultima disposiziono era a ve- 
deri innanzi tutto, so i privati avrobbero consentilo di ossero 
curali da uno scolare di soli cinque aoni di studio , e olio 
lo case loro fossero aperte alla scolaresca pel solo buon pia- 
cero del redattore dol nuovo ordinamento degli studii. Quanto 
poi allo avere svincolala la scolaresca dalla disciplina del- 
l'obbligo dell'assistenza ai consulti sui malati gravi e di 
dubbia natura , non che per quelli sui quali doveva pra- 
ticarsi un'operazione chirurgica, ad essa sostituendo lo in- 
tervento alle consultazioni gratuite, oltre che tali consulti 
si rendevano meramente facoltativi per i direttori dello 
cliniche da obbligatoci che avevali fatti il primo Leopoldo ( 
era da osservarsi, a niente del Belli, che non poteva dalla 
sostituzione scaturire quel solido e più ubertoso ammaestra- 
mento cho veniva dai presenziare le consuli azioni cliniche. 

Trovava ragione il Betti (1} di censurare la> mancanza nel 
regolamento Universitario Matleucci di un più speciale ed 
apposito insegnamento dell'anatomia topografica (vale a dire, 
invcsiigatricc delle relazioni che hanno fra loro le parli del 
corpo dell'uomo), la quale essendo in sostanza la riprova 
dalli studii di anatomia sublime fatti alla università . non 
può fare parte che delti studii compie me a tari e di perfezio- 
namento Infatti sebbene ucl catalogo dei coesi obbligatemi 
fo«.se designalo Ciolu-.iamente qui: o dell analiiima tcpogi «lic», 
[iure la di lei ministracene e*--cndii conlidata, quasi per com- 
penso , od uno dei dissettori anziché ad un profossore, na 
conseguitava rht> tale procedimeli tu oon appariva consen- 
taneo no proporzionate all' importanza ed alle attinenze 'li 
quella, non che rispetto alla «uà influenza nello esercizio 
della chirurgia operatori)*. 

Ed in vero la cattedra di anatomia umana fu un'aulica 
istituzione dello spedale di S. Maria Nuova fino da quando 

11] Ved. Sludii dì medicina pubblica, Voi. IV, Appendice alla Se- 
zione il, p. 368. 
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noverava un completo studio chirurgico, e gli scolari vi pote- 
vano compiere il pieno tirocinio scolastico per. conseguile In 
matricola di libera pratica, Lo testi moni a il fatto del Masca- 
gni che vi professò lo ammaestramento (v. p, 35). Vttrie 
anco ai dì nostri furono le vicende di questa cattedra, si in 
ordine alla celebrala riforma del 1840 , sì rispetto al decreto 
granducale del 19 ottobre 1844, ed alla legge sui licci 
ilei 30 giugno 1862 ; perchè se no vide affidato prima 
ni dissettore della cattedra di anatomia sublime e coro- 
grafica ; poi al titolare della cattedra ripristinata coll'ob- 
bligo di dare lezione di anatomia pittorica; quindi fu ufficio 
proprio dei licei ; e finalmente lo ammaestramento cusso 
anco di essere onere della scuola liceale. 

Il perchè qui , forso più che in altre parti della Italia . 
fu coltivata l'anatomia ; nè può ammettersi la opinione di 
Combes (osserva con senno il chiarissimo De Renzi) che la 
Francia assai prima della Italia avesse colesti ammaestra- 
menti ; - solo può ammettersi che lo sovrastasse e primeg- 
giasse pel rapido avanzamento , cui offrirono maggiore: 
opportunità le disastrose guerre della repubblica e dello 
impero (1). 

E poiché nella sezione dell' Istituto superiore nel Musco 
fiorentino l'ordine degli sludi atti all'acquisto del diploma, 
esige lo insegnamento o gli esami del) 'anatomia comparata 
c della fisiologia , ne deriva la convenienza , onde essere 
logici', di farli precedere o concomitare dall'altro della 
anatomia umana, senza di che incompleto sarebbe stalo lo 
studio di quelle duo scienze. 

Laonde una commissione (Michelacci, G. Pellizzari e Zan- 
netli), inerendo alle considerazioni suindicate e massi ma- 
mente alle rimostranze del cav. professore Paganuccì che 
nelli ultimi tempi fu il titolare di quella Cattedra con tanto 
plauso, ne propose la ripristinazione, senza che fino a qui 
siasi presa una risoluzione. 

(I) Cdubes, Della medicina francese computata cote italiani , ira- 
(lotla e annoiaci ibi Prof. De Itenzi. 



UELL' ISTITUTI! SBPBRIOBE 



D'altro grave danno, aggiungeva il Betti, sebbene indi- 
rettamente, era feractì il 'nuovo ordinamento universitario , 
noi rapporto cioè della casta ilei giovani interni a convillo ; 
istituzione ohe intesa sul primo alla sola assistenza materiale 
dogli informi, andò progressivamente assumendo formo od in- 
gerenze proprio uellu parte più manuale do Uose rei /io chi- 
rurgico, finché pel regolamento Leopoldino costituita uualo 



ben presto j e ne aumento la importanza lo stuolo dei pra- 
ticanti esterni lauto della medicheria che della chirurgia. 

E di fatto come affidare con coscienza medicature im- 
portanti c le più mavì operazioni a giovani interni, i quali 
non hanno por anco ottenuta veruna istruzione nella me- 
dicina operatoria, né nell'ostetrica, e ebe mancano delle 
legali qual ideazioni? - né ora buoau ragione l'opporre che in 
altri luoghi dell'Italia mancava una istituzione come la 
nostrana, la più idonea a formare valenti operatori od ottimi 
chirurghi, e che nonostante sì avevano buoni chirurghi: 
purché, rispondeva il liciti, k se non vi è, introducetela, 
« ma non la distruggete ove esiste; che il vero progresso 
n consiste nello introdurre ii buono od il meglio ove non 
o è, non mai nel distruggerlo o paralizzarlo ove già si trovi 
« rigoglioso e fiorente da multi anni ». 

Per soprassello in siffatta maniera ia istituzione dei giovani 
intorni, inlesa a procaccia™ la opportunità di fortificarsi in 
più elevato ammaestramento pratico , specialmente sulla chi- 
rurgia , era ridotta ad una corporazione identica a quella dei 
giovani interni dello spedale di l'isa e di Siena ; o dall'altezza 
di una istituzione perfezionatrice era l'atta discendere nella 
condizione di un tirocinio semplicemente elementare (1). 

(1J Ved. Betti, Lettere suddetu. - Nelli Stuòli di medicina pub- 
blica si li'i^c, nel Voi. V , l'art. ìda Polista medica, una scrittura del 
Belli al Riga soli su questo medesimo soggetto. 
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E singolare che quantunque l'ari. li del regolamenti! 
Malleucci volesse assoluti! mente che a carico del bilancio 
della pubblica istruzione fossero istituiti posti di alunni in- 
terni nelle scuole di clinica medi co -chirurgie a dì Bologna, 
di Napoli, di Palermo, di Pavia, di Torino e di Firenze 
eziandio, - o sebbene la istituzione stessa avesse vita in 
alcune di esse scuole; Firenze ove fu un'antica gloria , ed 
ove ebbe formale organamento b'no dal 1789, la vide non 
ostante cessare ne! suo nocoBocomio maggiore. 

Di fatto finché l'amministrazione ospitaliere fu intrin- 
secala con la scolastico nella maniera e con le forme da 
me espresse nell'opera sulla carità ospitaliera, giunse age- 
volo il mantenere la istituzione, e di coordinarla eoli' istitu- 
zione degli assistenti interni e dei liberi esercenti , e ciò con 
utilità grande degli studii e della opera pia. Cotesti prati- 
canti dalle prime ore di mattina Tino alle (re pomeridiane, 
senza interruzione, tutti assistevano alle cliniche generali 
u speciali; alle operazioni; alle necroscopie ; presenziavano 
i corsi nella clinica ostro triea ; avevano parte attiva nei 
turni normali della chirurgia e nelle infermerie; e presta- 
vano eziandìo l'opera loro nel servizio di guardia per lo 
speciale; erano obbligati d'intervenire alle lezioni straor- 
dinario cil alle repetizioni degli insegnanti. 

Ha avvenuta nel 1885 per decreto del 1.° ottobre la 
completa separazione dell'amministrazione dell'opera pia 
ospitaliera; e cessato alla beneficenza ogni soccorso era- 
riale , fu forza alla Direzione di abolire l'internato dei gio- 
vani dando in quella vece maggiore sviluppo all' «tantalo, (o 
alla istituzione dei medici e chirurghi astantì), quasi affatto 
disgiunti dalle attinenze dello insegnamento : - provvedimento 
che più corrispondeva alla indole ed allo spirito dèli" avve- 
nuta trasformazione , e meglio conciliava i bisogni dell'am- 
ministrazione , avendo elevato per tale effetto da 8 a 16 il 
numero degli astanti. 

Non dissimulava però la Direzione il danno che cagio- 
nava ai giovani studenti cotesto Fatto, sì nella generalità. 

13 
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dui resultati scientifici e pratici della scuola insegnante , 
sì per il manco ili omogeneità nelle discipline nosocomiali, 
e della regolarità nel servìzio immediato degli infermi. Il 
perchè fino dal novembre 1868 sollecitavasi la ripristina- 
tone dello internato degli alunni a carico del ministero, e 
ciò a soddisfacimento del prescritto dolio stesso regolamento 
del 1862. E il ministro comm. Bargoni , il quale tanto curò il 
bene ed il progrosso della istruzione, e clic manifestavasi tanto 
propenso ad accoglierò ed a favoreggiare quei propositi che 
miravanoa cotesto intento , eccitava la Direzione a formulare 
ima speciale proposta per restituire allo insegnamento quella 
parte tanto importante ed eminentemente educativa nelle pra- 
tiche nosocomiali e scientifiche., e tanto conforme Agl'in- 
teressi particolari dello spedale e degli stessi alunni , destinoti 
col tempo a rimpiazzare le vacanze fra i medici astanti ed 
anco curanti. Proposta che era sollecita quella Direzione a 
rassegnare, in coerenza allo avviso di una speciale commis- 
sione ili cui col commissario Michelacci facevano parte i 
chiarissimi professori G. Peltizzari e Bini , ed in maniera che 
si coordinasse colla istituzione degli assistenti interni , e si 
vantaggiasse mediante il contributo e lo aiuto materiale della 
beneficenza. La pochezza dello aggravio che no sarebbe de- 
rivato al regio Erario (tanto assennali procedevano i modi 
di attuazione) - la riconosciuta utililk del provvedimento - 
e le eccellenti manifestate disposizioni ministeriali- garanti- 
vano che prontamente sarebbesi la cosa condotta a fine, r 
Vana speranza! Esiste il diritto in forza di un regolamento 
che ha vigore di legge; ina nel fatto il ministero nulla 
rispose e nulla operò per dargli vita. 

Provvidenze erano necessarie rispetto alla durala dei 
corsi degli studii di Università e di pratica applicazione. 
I quali, nella Toscana, per le prescrizioni del 1840, am- 
messa, rispetto a questi ultimi, la distinzione di studii 
pratici per la medicina e per la chirurgia , imponevano a 
coloro che avessero volute amendue le matrìcole nove anni 
dì tirocinio scolastico, salvo che in un anno potevano gli 
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allievi attendere alle discipline dei due corsi, o così in 
otto anni compire i due corsi. 

Il sopravvenire però del Regolamento del 1862 restrin- 
geva in soli sei anni tulio il corso degli studii medici c 
chirùrgici , quando anzi sembrava che il Hatteucci , ne 
avrebbe cresciuta la durata, toslochè come notai or ora 
(v. p. 80), lamentava la soverchia prestezza nel consegui- 
mento di un grado accademico :- restrizione cui male si 
piegavano Firenze e Pisa , ma che una Commissione creata 
in Torino teneva ferma anco per la Toscana. 

Fu allora sentilo il bisogno di estendere ad undici 
mesi l'anno scolastico, creando però due clinici generali; - 
rendendo quadrimestrali i corsi delle cliniche speciali che 
per lo innanzi erano di cinque mesi ; - estendendo a due 
ore la durala giornaliera delle cliniche generali e ad un'ora 
e mezzi quelle delle speciali; - racchiudendo in colai modo 
in due anni gli ammaestramenti che i giovani studenti prima 
ricevevano in tre. 

Il ministro Comm. Berli avuti a convegno tutti ì rettori 
delle Università ed i capi degli Istituti degli studii superiori 
non che vai ii distinti professori, propose una distribuzione 
di studii medici e chirurgici che permettesse di compierli 
in sei anni , quattro dì università e due di pratica applica- 
zione ; e ciò in piena uniformità in tutte le Facoltà medico- 
chirurgiche dello Stalo. La qual proposta essendo stala 
assentita , abbenebé il prof, fiufalini più specialmente so- 
stenesse con forza e vivacità che il corso di siffatti am- 
maestrameli lì si estendesse a sette anni , ove non si vo- 
lesse rendere inefficace nè tale da garantire la società, fu 
forza di modificare nuovamente in Firenze Cordine de- 
i-li studii. Però al ministro Berti con alcune sue nuove 
proposte, presentato al Senato, come dirò or ora, noi di- 
cembre 1866 e quivi rimaste senza discussione, parve di 
avere in qualche modo conciliate le giuste apprensioni dei 
professor Bufalini. Denunzio unicamente il fatto come sto- 
rico narratore. 
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Dimostrata la vera essenza del nuovo regolamento uni- 
versitario nella parte relativa al tecnicismo della pratica 
ministratone della istruzione medico-chirurgica e della si- 
nistra influenza che esercitava sulle istituzioni e discipline 
della scuola pratica di Santa Maria Nuova ; scendeva il Beni 
aif esaminare lo spirilo da cui era informata la disposizione 
« del nulla è innovato n espressa nell'Art. 17; e dichiarava non 
ravvisare nel suo complesso die una vera e propria misti- 
ficazione , o per lo meno tale un concetto da doversi qua- 
lifìcnre come involvcnle una manifesta con tradizione. 

Infatti le quante volte sì consideri che l'ordinamcnlo 
dr^li studii medico-chirurgici della Toscana, poggiava sultn 
massima: - dovere essere distinti gli uni versiteli i dai pratici, 
e consecutivi di tempo e di luogo ; - elio doveva chiù 
dorsi il tirocinio dei primi col conseguimento della laurea 
dottoralo ; la quale era per conseguenza 1' ultimo termine 
del tirocinio teorico-pratico universitario ; che non dava però 
titolo all'esercizio pratico, ma sibbene abilità soltanto al co- 
minciameli te dei secondi; - che si doveva dare opera a 
studii pratici diversi a dislioti per tempo e per discipline 
in precedenza a ciascuna matricola; - o che - per ultimo 
doveva conseguirsi ciascuna di esse dal Collegio medico, 
previo un rigoroso e distinto tirocinio di esami e di espe- 
rimenti clinico-pratici :- non poteva dirsi con tranquillità d 
coscienza e con severità di logica non essere nulla innovato 
«enfi stufili medesimi da un sistema- che rendeva promiscui 
per tempo e per luogo gli studii universitarii coi pratici ;- 
- che ne abbreviava grandemente il tirocinio; - oche non 
facendo distinzione alcuna nella loro durata per chi voglia 
dedicarsi alla pratica della medicina , della chirurgia od a 
quella di entrambe , conferiva nella loro laurea universitaria 
il diritto al legale esercizio senza la separata matricola per 
ciascuna di esse. 

Ora coteslii impmpriazimic !si risgn arri uva il Betti ferace 
di grandi danni ; porrlio la nuova famiglio medica toscana 
sarebbe stato meno istruita per manco degli studi cui do- 



Dlgrtizofl Di' Google 



DI STUDI PRATICI E DI PERFEZIONAMENTO 



93 



vova accudire innanzi di ottenere l'abilitazione alla praticii ; 
- minori erano lo guarentigie che il Governo dava ai citta- 
dini ; -e gli studii di complemento o perfezionamento in 
Santa Maria Nuova sarebbero stali in gran parte deserti , 
perchè non obbligatoci , ma facoltativi soltanto. 

Sperava però il Betti che l'esperienza elio andava a farsi 
delle novelle disposizioni avrebbe persuaso della convenienza 
di ritornare al primo concetto della pristina divisione degli 
sludti universitarii dai pratici - non contemporanei e promi- 
scui, ma consecutivi odislinti per luogo e per tempo - ricondu- 
cendo la casta dei giovani di Santa Maria Nuova allo spirito 
vero della sua istituzione, - e ciò coli' intento di provvedere 
al lustro della scienza od al bene dell'umanità, in coorenza 
allo determinazioni prese dal Congresso scientìfico di Siena, 
non che dallo Facoltà delle università di Bologna, di Pisa 
e di Firenze; non mono che alla Circolare del «mistero 
della Pubblica Istruzione del 20 dicembre 1862, la quale, 
alludendo alle gravi difficoltà ed agli inconvenienti delle di- 
sposizioni di cui trattasi, ordinava che lo insegnamento 
medico-chirurgico toscano fosse ricondotto nelle condizioni 
medesime nelle quali trova vosi innanzi all'emanazione del 
controverso regolamento Matteucci. 

A buon diritto adunque l'organamento scolastico del Mi- 
nistro Matteucci apparve una grave, lamentabile e dannoso 
esorbitanza; massime per la scuola insegnante di S. Maria 
Nuova. Molto furono lo rimostranze , cui il Ministro Amari 
fu forza che desse ragione; mostrandolo più specialmente il 
Decreto Reale del 22 marzo 1863, die revoco molte delle 
più essenziali disposizioni, facendo confessare alla Suprema 
Autorità dello Slato corno essa fuori dello suo competenze 
avesse provveduto alla bisogna. 

Acconcie- ricorrono le osservazioni che il prof. Carlo 
Morelli, traendo occasione da questo fallo (1) e dalie dotte 

(t) Veri. Annali universali di medicina di Milano, Voi. IBS, I8(ii- 
• Esame e ri/lesioni pel riordinamento detti studii medici e della 'medi- 
dna pubblica nel regno d'Italia ». 
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] nibbi ir azioni lutto in quel torno dal Botti e dall'illustre 
(iianelli esprimeva con sentite parole. - E poiché esse si 
dipartono da persona assai competente , e che ora siede 
nei consigli dello nazione, amo denunziarle nel loro come 
sto alla pubblica attenzione. 

« Iniziati) in ogni provincio, come dicemmo, fino dal 1859 
un moto scompositivo di questo diffìcile soggetto dalla ope- 
rosità smaniosa dei faccendieri , non dei patriotti , almeno 
da gente non animala da patriottico entusiasmo, ognuna 
di questo provincio discose provvidamente in seoo all'altre 
per formare la nazione , seco arrecando pur troppo un 
grande dissesto nell'ordine degli studj superiori. Al quale, 
lungi dal 'riparare con provvedimenti letnporarj e tali quali 
bastassero ad impedire la dissoluzione d'ogni criterio storico 
nazionale e patriottico, necessario a conservarsi , e ad intro- 
mettersi utile sempre come potenza immanchevole in que- 
sta opera difficile e però dilazionabile a migliori giorni ; 
avvenne invece clic nella opera complessa della nazionale 
amministrazione ricostituita, si decadesse sempre più da 
questo triplico intento, per piombare nell'anarchia delle 
innovazioni, e alio sfacelo completo d'ogni tradizionale te- 
stimonianza ». 

a Le unificazioni dispotiche, facile impresa delle me- 
diocrissime tirannie , le dispotiche unificazioni non possono 
competere , né competono in nessun modo ad alcuna dello 
parti più cospicue della interna amministrazione d' Italia ; e 
tanto meno possono convenire alla parte degli studj, e spe- 
cialmente degli studj superiori ». 

a Le ragioni proporzionali , i criteri storici , i concetti 
dell'equipollenza definitiva emananti da coefficienti diversi , 
solamente questi principi di ragione pubblica della vita pro- 
pria d'Italia, possono condurre al conseguimento dell'opera 
difficile dell'assesto degli studj superiori del Regno ». 

h Alla quale innanzi lutto occorre tempo , e tempo ini- 
prescrivibile perchè si possa maturare , e dalla quale ò ne- 
cessario escludere o almeno sottrarre, per mezzo di depu- 
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razioni opportune, ogni effetto delle consorterie miserande, 
provinciali d'origine, divenute successivamente nazionali , 
die ascesero nel segreto delle camere , neppure nelle anti- 
camere dei ministri; e per le quali è a dirsi con nostro 
dolore e danno immenso della morale, dell'economia e della 
scientifica prosperità , clic oggi un Marcel diventa ogni vii- 
lan che proponendo viene ». 

a Nessun motivo d'altro canto potrà mai giustificare la 
sollecitudine affannosa con la quale le oligarchiche vanità 
di coloro, ebe spinti solo dalla ambizione, non mai com- 
mossi dall'amore della patria , non peranco completata la 
ricostituzione nazionale, hanno ambito a disfare ogni vetu- 
sto ordine di sLudj superiori, mentre . ogni apparenza di 
meno die mediocre sentimento patriottico, ne consigliava 
invece il contrario ». 

Egli concludeva co II 'osserva re ; a che maniera onesta e 
prudente per l'utile e per il decoro del patrio senno sarebbe 
stata quella per cui gli uomini della scienza con la tran- 
quillità dei filosofi e col sussidio indispensabile della pub- 
blica opinione, procedendo per storiare razionale esame, 
esercitando e suscitando insieme le forzo intellettuali della na- 
zione e le simpatiche e naturali inclinaziooi della secolare tra- 
dizione di ogni provincia, conducessero a fine un complesso di 
norme direttive per servire di guida all'opera malagevole della 
ricostituzione avvenire di questa parte difficile di riforme inter- 
ne, sempre e dovunque difficoltose, ma nella Italia e nello pre- 
senti condizioni dell'italica nazionalità difficiliss\7nc e gravi ». 

Ad avvalorare cotesto suo ragionamento e volo il Morelli 
ricordava ai ministri , al Parlamento, al dotti ed a tutti gì' Ita- 
liani due l'atti storici di sommo rilievo nella bisogna. L'uno 
cioè, dell' Inghilterra , paese model lo per tutti di libero re- 
gimo, ove nessuna legge assume forza e ragione esecutiva 
se non ha traversato per tre volte i bandii del Parlamento , 
nelle quali impiega sempre molti anni, prevalendovi così 
sludii competenti e pacati, tranquilla considerazione e se- 
rietà di consiglio. 
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L'altro fallo ri feri vasi al discorso della Coruna ilei re- 
gno di Olanda, in quel lorno di tempo svolto ed illustralo , 
nel liliale dichiarava ai rappresentanti della nazione che . 
dopo avere raccolti e giudicali gli utili frutti , apparecchiali 
non pochi anni innanzi colla rif urina degli stuelli prima- 
ri!, andava il Governo a proporre la riforma degli sludii 
secondari , dai quali dopo appresa la e/ficacia ed i prosperi 
successi per la istruzione della gioventù , avrebbe lollo le 
nonne per proporre successivamente il piano di riforma per 
gli studj universitari e superiori. 

Nella qual parie del discorso della Corona olandese, bene 
avvertiva il Morelli , essere delincala la condotta da seguirsi 
da noi Italiani in rosi difficile c importante argomento. 

Riprendendo il mio discorso sullo Istituto supcriore là 
dovo lo lasciava poc'anzi , dirò corno non si fermassero lo 
variazioni indotte al suo andamento. Altra se ne operava 
con Decreto reale del 17 settembre 1867, perchè, coli' in- 
(enio di promuovere il perfezionamento degli sludii filoso- 
liei o filologici, si stabilivano, sulla proposta del ministro 
lterti , nella sezione di filosofia e filologia delle annuali con- 
ferenze durante le vacanze scolastiche ; e per sopperire alla 
spesa di Lire G.OIK) ordina vasi doversi prelevare dallo asse- 
gno stanziato nel bilancio in Lire iSmila sopprimendo le 
due cattedre di economia sociale e di diritto pubblico am- 
ministrativo. 

La quale determinazione per altro, mentre coi solili 
modi non costituzionali induceva un nuovo procedimento 
di cose a quello già stabilito in forza di un atto del potere 
legislativo, in fatto realmente non stabiliva nulla di nuovo) 
iluppntdiù , conforme notava testé, da parecchi anni tacevano 
affano gli am maestra menti della Sezione di giurisprudenza , 
quantunque nel bilancio sottoposto all'approvazione del 
Parlamento , e che esso sanciva stima osservazione , figuras- 
sero le spese di tulle le cattedre come realmente in azione 
A Tronto però della eccellenza delle vedute da cui si mosse 
il cbiarìs. Corani. Prof. Berti provocando dal Re il Decreto 
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delle suddette conferenze i resullamenti furono ben lontani 
dal corrispondere alle concepite speranze, non ostante le 
grandi sollecitudini spiegate dai Professori dello Istituto che 
le diressero. 

E oolesta Sezione di filosofia e l'altra di scienze fisiche 
e naturali con l'altro DecreLo reale del 22 settembre 1867 si 
organavano in maniera che, giusta gl' iniendimenti del mi- 
nistro Coppino , promuovessero buoni e serti Sfurili a beneficio 
ilei giovani che si destinano all'istruzione delle scuole secon- 
darie del Regno; al quaie effetto alcune delle cattedre in 
prima esistenti si trasformavano, altre di nuovo se ne ag- 
giungevano. 

Le modalità poi di tale disposiziono erano sancite con 
due regolamenti, muniti respcttiv amento della sanzione del 
ministro Broglio, mercè i quali alle lezioni cattedratiche 
andavano congiunte conferenze private fra i professori delle 
respellive specialità e per gli scolari, onde in siffatta guisa 
ammaestrati raggiungessero quella perfezione e quel comple- 
mento pratico che loro potesse dar titolo di conseguire, 
previo esame , diploma di esercizio professionale. 

E mentre le gravi manumissioni portate al nostro po- 
vero Istituto innanzi a quest'ulimo Decreto non avevano 
folto sorgere alcuna voce di biasimo nel Parlamento, quella 
di cui trattasi (la quale, in sostanza attentava di gran lunga 
mono al carattere ed alla esistenza dello Istituto ohe rima- 
neva t/uello che era, e più vi aggiungeva lo ammaestramento 
normale ) , dava occasione ad una vivace rimostranza del- 
l'onorevole Samminiatetli , il quale osservava ebe con il sud- 
detto Decreto firmato Coppino si era offesa la legge orga- 
nica, e che con Decreto reale erasi operato ciò che avrebbe 
dovuto farsi per voto legislativo. Egli ragionava nel senso di 
vera e propria trasformazione di due Facoltà dell'Istituto 
in vere e proprie scuole normali con offesa e pericolo delle 
altre già esistenti; in maniera che le Istituto stesso esten- 
deva il suo organica a formare studii complementari intesi 
a formare studii speciali : per cui da una parte abbassatasi 
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l'obbiettivo cui dovevano attendere le due Facoltà di se- 
ziono , dall'altra gli si procacciava nuovo incremento. 

Il perchè Egli denun/.iava siccome incostituzionale l'opera 
del Ministro Coppino, eccedente cioè i limiti delle compe- 
tenze del potere esecutivo, perchè conferiva, con offesa 
della legge organica clandestinamente e con mero Decreto, 
facoltà nuove, diverse, repugnanti alla natura di uno Isti 
luto elevato, quale era nel primo impianto lo Istituto su- 
periore - oltre che istituiva nuove scuole le quali abilitavano 
gl'insegnanti a conferire gradi accademici ed a dare di- 
plomi (1). 

Altra estensione, ma questa in modo temporario , da. 
vasi all'amministrazione dello insegnamento dello Istituto; nel 
rapporto vo' dire di un corso straordinario di sl'idii normali 
per coloro, i quali da cinque o da tre anni addetti alla 
istruzione secondaria dei licei e ginnasi municipali, fossero 
mancanti di titoli legali alla pari dei maestri governativi ; 
corsi normali che era proposito del Governo di aprire anco 
nello nitro Facoltà del regno; tosto che lo intelligenze con 
esse avessero ovulo compimento. Coglie vasi con piacerò 
coiesia opportunità per migliorare le condizioni della istru- 
zione secondaria di tutto lo Stalo. 

Più sostanziale ed in pari tempo nello intento di ren- 
derla permanente era l'aggregazione allo Istituto dello in- 
segnamento dell'Antropologia, il quale operavasi in ordine 
al Decreto reale del 28 novembre 1869 còllo scopo d'illu- 
strare principalmente l'antropologia italiana. 

E cotesto era una provvidenza nssai laudabile del mi- 
nistro Bargoni , la quale lanto favoriva lo avvantaggia- 
mento della istituzione; avendo chiamalo a lettore di essa 
cattodra Paolo Mantegàzza , notissimo per i suoi lavori e 
per la grande dottrina e addetto come professore, alla 
università di Pavia. 11 quale benissimo preludiava al suo 
insegnamento col suo prograonna ,. affermando : « Che Tan- 
fi) VoJ. Atti parbmmtnri Mia nomerà ilei r, febbraio N'. 
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DI' STUDI PHAT1CI E DI PERFEZIONAMENTO O'J 

« tropologia è la storia naturalo dell'uomo ; - che non può 
u nù deve essere una tribuna di materialismo, né una 
a scienza astratta ; - e che essa è la prima istoria ». Con- 
cetti magnifici oei quali sì riassume tutta la essenza della 
cattedra di cui proponevasi per molte specialità un corri- 
spondente svolgimento, tale da giustificare sempre più il 
bene che ne veniva dall'avere dotalo lo Istituto di uno in- 
segnamento divenuto necessario per lo andazzo e per Ì pro- 
gressi che questa scienza ha preso ai dì nostri. 

Cotesta cattedra pertanto , mentre migliorava™ le con- 
dizioni scientifiche dello Istituto, non ne aggravava il bilancio 
che per la sola parte del museo o gabinetto antropologico; 
la spesa del quale dichiaravasi dovere far parie degli asse- 
gnatemi stanatati nel bilancio stesso per il materiale dello 
Istituto. 

Ed il Bargoni denunziava com 'esso andasse maturando 
successive disposizioni , onde dare a cotesto cattedra una de- 
finitiva stabilità nell'ordinamento dello Istituto , frattanto ve- 
deva , ed a buon diritto , che una delle misure che avrebbe 
portato a cotesto scopo era la costituzione di un Museo 
antropoionico. E poiché tenui risorse per il momento e anco 
per lo avvenire potevano conseguirsi a carico erariale, fa- 
cevo appallo a tutti gli istituti scientifici del regno ed a 
tulli i musei , perchè, ove non ne venga danno allo inse- 
gnamento localo, diano opera a raccogliere materiati etno- 
grafici dello diverso stirpi italiane delle epoche preistoriche 
e di dominio della antropologia, o quelli inviando per riunirsi 
in un solo museo nazionale, mentre sparsi e confusi con 
altri clementi non possono avere importanza nè scientifica 
nè storica nè decorosa (1). 

A dare grande importanza a siffatta misura ricorre la 
mostra che andrà ad aprirsi in Bologna nel Congresso iti - 
lernazionale di antropologia e di archeologia , alla quale 
sarebbe desiderabile che la Italia prendesse quella pane 



(I) Ved. U Circolare dei S9nowmfcrt 1869. 
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condegna che le si appartiene, se puro le cesoie della finanza 

nun sopravverranno ad impedirlo. 



V. 

Conelulanl. 

Chiarite pertanto le condizioni del passato a del pre- 
sente, la iiuistione dello avvenire dell' Istituto superiore si 
spoglia delle sue nebulosità. Delineai la storia di organismi 
scientifici ricchi di tradizioni o di vita propria; e parmi do- 
vere credere che essa più di una dubitanza avrà tolta, 
mentre conducendo il lettore per le trafilo ora liete ora 
tristi percorse dallo Istituto, sisari» fermato un giusto «in- 
cetto della sua vita piena di speranze, la qualo dopo molti 
slenti gli fu assicurata con le ultime disposizioni cui aveva 
parto quel valoDte uomo del Villari consigliere illuminato 
del Bargoni, l'uno e l'altro vivi parteggialo" di questa 
Istituzione. 

Innanzi di procedere oltre nel discorso e nelle con- 
clusioni e pregio dell'opera segnalare le sentenze di uomini 
prestantissimi per valentia di sapere odi esperienza, il 
cui giudizio giunge molto acconcio a dare valore ai pensa- 
menti che vado ad esporre. Sorvolo però sopra quelle delle 
opinioni che non si raccomandano por meno di serietà 
o mi Termo quindi peculiarmente su quanto dissero o pro- 
clamarono ì Prof. Amari - Gennarctii - Villari - e Maltcucci; 
la lode nelle loro labbra non suonando sospetta, no la pa- 
rola vestendo sembianza di vanità, perchè non cittadini di 
Firenze. 

(4) Il Deputalo Sanguinata nella tornala del 7 marzo 1863 
(ved. Attideila Camera, N.° 1075, ji. 1189) votava, che non si rimpiaz- 
zassero le cattedre, tranne clic per Decreto Reale di mano in mano 
che sorgessero Professori degni di uno Istituto di perfezionamento. 



< si apriva nella città prediletta del genio italiano. F 

< (egli continuava) lo Studio di Firenze, ristorato co 
11 bolli auspicii, prosperare c migliorare per savia generi 
i dei governanti , por liberi ordini di reggimento univ. 
i tario, per felice scolla di professori , per gara dei gio 
i nati in Firenze o venuti ad ispirarsi nelle suo glorie 
( esercitarsi nella più bella forma del nostro parlare » 

Il Gennarclli alla sua volta inaugurando il corso 
ostico nel dicembre 1861 ricordava: come la civiltà 



e tanto è il bisogno che esse si soccorrano a vicenda, che 
non è dato concepire altrimenti lo isolamento di nessuna. Il 
Cosmos di Humboldt basta a dimostrare che oggi esiste la 
scienza e non le scienze. La i|ual cosa presentì il governo pre- 
sieduto dal Ricasoli , il quale con decreto avente farsa dì legge 
ne riunì tutte le parti , die comunque diviso di locali , puro lo 
scopo no fu uno ed unico lo spirito ; fu la confederazione nella 
unità. Diceva però il Gonnarelli che lo Istituto essendo un 
complemento degli studii universitari! , non doveva nè po- 
teva essere Dniversità , e che in questo proposito era 
necessità qualche correzione. Concordava del pari col Ri- 
dolfi che qualche sezione, raffrontata con i progressi dello 
scibile umano non corrispondeva ai bisogni della scienza , 
e che abbisognava di essere ampliata. Conrhiudeva con 
sentite ed eloquenti parole, che riscossero il plauso del culto 
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c numeroso uditorio (conformi! attestava li stessa Perseveran- 
ti! nel suo num. del 4 aprile 186)), che non già queste man- 
chevolezze, facili a ripararsi, danneggiavano la Istituzione ; 
sibbeno le oscitnnzo del governo, le sue tergiversazioni, il la- 
sciare le cattedre senza rimpiazzo, il consentire che lo Istituto 
\ alasse da luogo a luogo o sempre in maniera modestissima, 
tanlo eho veniva a mancarne lo intento ed il concetto , 
che se ne aveva dalla nazione, non corrispondeva alla al- 
tezza della vera sua missione. Quindi voleva che lo Istituto 
ili perfezionamento fosse tale veramente, allargandone la 
portala con quella pienezza che si addice agli strumenti 
della scienza ed al decoro nazionale, e che ad esso fosse 
unito un Atenèo Italiano , repartilo nelle cinque Sezioni nelle 
quali è diviso, e ciò sullo esempio dello Istituto di Fran- 
cia; nel quale potrebbero prender sede, conservando la 
loro autonomia, l'Accademia della Crusca e la. Società dei 
Georgofili. 

Il prof. Villori per altra parie con egfiale lucubrazione 
inaugurale nel 16 novembre 1868, dissertava con argomen- 
tazioni che toccavano più davvicino l'indirizzo degli sludii 
universitari i. 

Esso preludiava col dimostrare come gli studi! storici 
dal principiare del secolo abbiano preso uno sviluppo sem- 
pre maggiore ; e corno gli scrittori italiani non siano stati 
secondi ai loro maggiori nel dare ad ogni cosa il carattere 
dello spirilo del loro tempo : - e la cagione sia nella natura 
stessa degli studii storici che senesi andati maturando. La 
stona del passato ha creato il presente, o questa ò neces- 
saria per comprenderlo. Cessando di essere una semplice 
narrazione, por divenire anche una scienza, ci Ila fatto 
trovare nel pastaio la spiegazione del presente ; ed ogni 
scoperta del passalo manda una luce nuova sul prosente. 
Le nazioni ed i governi stessi cercano nel passato una più 
sicura guida dello avvenire. Tutti adunque linnno bisogno di 
una ragione storica, o ncllastoria è fondata la scienza sociale. 



1)1 STUDI PRATICI E I)! PERFEZIONAMENTO 



Ma se questo lavoro i; milo alla cognizione dell'uomo, 
c se è necessario allo cultura di ciascun popolo, sorge la 
quislione (continuava il Villari), come le scuole italiano 
debbano contribuire ad aumentare il numero degli operai 
capaci di lavorare a questa ricostituzione del passato :- qui- 
stione legata alla cognizione di ciò ebe' essi imparano nei 
corsi universìtarii , e cosa loro rimane ancora ad apprendere. 

Ora le Università, destinate una volta alla scienza, sono 
di presente destinate alle professioni , ed in esse il medico 
e l'avvocato cercano un diploma; ma. pel vizioso loro or- 
dinamento nel ■ complesso delle scienze ministrate non ap- 
prendono che gli clementi. « Avvi quindi difetto d' istituzioni 
« destinale veramente allo scienza o allo lettere,, con i 
a mezzi necessari a chi vuol coltivarle per sé stesse , 
a senza subito volgerle ad immediato guadagno. Vi sono 
a professori eminenti, vi sono Facoltà illustri che si ado- 
« prano a tutta possa ; ma l'ordinamento degli siudii è tale 
• che, dopo la cultura generale, manca un tirocinio spe- 
li ciale che costituisca veramente la scienza , e che è dato 
« solo dailo zelo personale di qualche professore isolato. Il 
o quale insegnamento complementare (giusta il Villari) do- 
li vendo consistere più che. altro nbl cominciare dei lavori, 
« richiede l'uso (fi archivi, di biblioteche, di mezzi che 
« meno facilmente si trovano accumulati nelle pìccole città. 
« È perciò naturale che quando, dopo avere pensato ali.: 
« professioni ed alle scuole normali , si viene a voler faro 
« qualche cosa per la scienza stessa, si preferiscono allora 
r le grandi città. 

« Cosi è infatti (egli aggiungeva) , che fu la prima volta 
a pensato a creare questo Istituto in Firenze; ninno vorrà 
a negare che qui sono , massimo per lo lettere e per la 
« storia, vantaggi da non potersi mettere in dubbio. Qui 
a è la lingua viva che molli vengono d'altre Provincie d'Ita- 
ci lia a studiare ; qui sono monumenti e tradizioni pre- 
ti zlosb del nostro popolo; qui biblioteche ed archivi unici 
« al mondo, che lutti c' invidiano. So è vero che le grondi 
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k cliniche si pongono accanto ai grandi spedali - lo scuole 

« politecniche nelle città industriali - lo accademie di Belle 

u Arti dove sono gallerie di quadri e di statue ; egli è 

« cerio del pari che là dove dalla natura e dall'arte sono 

n riuniti i grandi mezzi di cultura letteraria e «lorica, ivi 

« una scuola che ne profitti deve sorgere , perche vi può 

« fiorire, lo credo perciò che se il nostro Istituto non fosse 

II SORTO, BISOGNEREBBE PURE, PER SODISFARE Al BISOGNI CRESCESTI 

te della scienza, crearlo; e che ove fosse distrutto, esso 

Il RINASCERE BBE PER FORZA NECESSARIA DELLE COSE. 

« Se non che (dicevail Villari), dimenticando che l'Italia 
« non è la Francia , e Firenze non è Parigi , si volle pren- 
« dere a modello il collegio di Francia, e si credette elio 
« bastasse a fondare uno Istituto superiore, nominare un 
« certo numero di professori senza né coordinare , nè de- 
ci stinare le loro cattedre ad uno scopo speciale e ohiara- 
« niente determinato , senza mettere in relazione precisa e 
ci riconosciuta questo insegnamento con quello delle Uni- 
te versità. E così senza esami , senza scolari, senza facoltà 
« di dare diplomi c senza neppure una di quelle piccolo 
<c raccolte di libri che si trovano in ogni liceo dell'Italia, 
« dovemmo cominciare i nostri corei. 

h Era quindi ben naturale che lino dai primi giorni 
« i professori dell'Istituto chiedessero che un tale stato di 
« cose fosse remosso : e lo nostre dumande- furono laide 
« volto ripetute, ed erano così giuste, che finalmente un 
(i primo passo fu dato dal ministro Ceppino e dal ministro 
ii Broglio, ai quali dobbiamo essere riconoscenti ». 

Ma le Facoltà di lettere e di scienze non bastando n 
formare dei filologi , degli scienziati e degli storici , nè 
aprendo nemmeno l'adito nd alcuna professione, ne conse- 
guitava che le scuole erano deserte o popolate solo da 
uditori; erano dei curiosi o dell i studenti di legge, di me- 
dicina che assistevano a qualche lezione per compiere in 
parte questa cultura generale di coi mancavano. Ogni esercizio 
pratico ne era escluso ; e le lezioni si riducevano a discorsi 
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di letteratura, di storia, di filosofia, d' interpretazione dei 
classici senza ,un vero ed efficace lavoro. Quindi , soggiun- 
geva il Villari , ricorreva i! bisogno di trasformare le Fa- 
coltà in scuole normali: - e queste, tostochè aprirono la via 
ad un impiego, ad una professione, videro subito crescere 
il numero dei loro scolari. - Ed il beneficio per ciò fu 
grande. 

Alla cultura generale pertanto era forza che si unisse un 
tirocinio speciale che rappresentasse veramente la scienza; 
che iniziasse a ricerche originali ; e riparando alla manìa 
di cercare ia cultura nella Germania , con offesa del nostro 
umor proprio nazionale , operasse in guisa che i nostri gio- 
vani potessero trovare in casa loro quello che vanno a cer- 
care fuori. 

Caldeggiava quindi il Villari lo indirizzo che il ministro 
Coppino , senza punto alterare lo scopo principale , aveva 
dato allo Istituto. 

E di fallo il ristretto numero delle lezioni, rendute in 
sul primo obbligatorie ai docenti , ed il tempo nel quale si 
dovevano ministrare, oltre non giustificare la spesa, opera- 
vano lo effetto , diceva il sapiente suddetto articolista del 
Diritto, che la parola perfeìionamsnto rimaneva scritta quasi 
a parodìa sulle porte dello Istituto per scolari che volessero 
o potessero perfezionarsi. 

Il perchè alle pattuite lezioni altre se ne aggiunsero; 
o si ordinarono per modo che alcune servissero al pubblico 
e agli scolari, altre solo agli scolari ; formando un complesso 
di esercizi e lezioni tali da costituire un corso completo di 
3tudii per coloro che volessero coltivare le lettere e la filo- 
sofia ; non chiedendo al Governo nessun privilegio fuorché 
quello di riconoscere la validità di tali studii , che cioè si 
desso una patente a coloro che , dopo un corso di quattro 
anni , superassero gli esami. 

L'Istituto supcriore adunque prese a fare un corso 
normale per formare dei professori di cui- vi è tanto bisogno;- 
diè un corso superiore destinato a gente diversa; - pro- 
li 
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mosse lo studio delle lettere, come le grandi Facoltà della 
Germania ; - preparò gli alunni che volessero darsi a ri- 
cerche speciali ; - o soggettando finalmente gli alunni clic 
fanno il corso normale ad una lassa annua di lire cento , 
creò una entrala senza ima spesa. 

Al quale effetto lo Istituto (concludeva il Villani) si 
propose insegnare allo studioso a porre la prima pietra 
all'edificio infinito della scienza; (ras forni andò lo scolare in 
amico; insegnandogli a non avere più bisogno di docenti; a 
superarli anzi rapidamente, perchè la scienza cammina e gli 
uomini si arrestano. 

Vero è però che non grandi potevano essere le sue 
promesse e quello dei suoi professori comecché animati dal 
nobile sentimento del hene e dei progressi della scienza ; 
perchè ristretto eccessivamente il numero delle cattedre ; e 
perchè ì mezzi assegnati sono cosi poveri ila non potere 
offerire ai suoi scolari tutti quei materiali sussidii che essi 
godono in molto università del Regno. Di qui quella diffi- 
denza che accompagna le istituzioni nuove, massime quando 
non hanno per iscopo un utile visibile e tangibile. - E bene 
considerali codesti procedimenti appariscono, laudabili ; il 
perfezionamento non può essere uno insegnamento di mero 
lusso e senza scolari ; ciò essendo anzi per tutti gli uomini 
di buon senso il contrario del perfezionamento. Laonde cosa 
utilissima, dirò meglio necessaria, fu quella di procacciare 
allo vario lezioni dello Istituto veri e propri scolari , i quali 
lavorino , ripetano le, lozioni , facciano gli esami e compiano 
dei lavori. Dui che, come diceva , ne avvenne che mini- 
strato lo insegnamento normale presso la seziono di lettere, 
senza togliere nulla al perfezionamento e danneggiare altre 
Facoltà del regno, crebbe tosto il numero degli alunni, 
elio anco da altre università vennero e vengono a perfe- 

Ma lo Istituto ha degli oppositori : - non senza ragiono 
quindi, mi piace dirlo anco una volta, ne volli porre in 
chiara vista la gloria , la importanza e le utili resultonze 
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Dell' istituto in genero e delle quattro sezioni che lo 
compongono bene e molto disse la Nazione (1), mostrando 
la fallacia della famigerata formula matematica della/meno 
otto volte più scolari che professori. - Rispetto alla sezione della 
Facoltà medico-chirurgica , per la quale ricorrono conside- 
razioni di diversa portata, con avvedutezza rilevava or ora 
il Sonsino m\\' Imparziale Medico del 1.* Aprile corrente, 
non potersi ritenere siffatta pio porzione dei professori con 
Sii scolari, perciocché sono essi limitati a quelli scolari sol- 
tanto che fanno i due ultimi anni di tirocìnio medico , 
Jaddove bisognerebbe valutarne la proporzione per ciò che 
sarebbe quando la Facoltà raccogliesse ad un tempo insieme 
tutti quanti gli studenti che vengono in sei anni a compiere 
il tirocinio. . ' - • 

Si è affermato che esso manca di scolari : - ma ciò 
non ò vero , perchè gli scolari iscritti in ogni parte dello in- 
segnamento sodo più di quelli voluti dalla formula ora va- 
gheggiata. E malignerebbe chi andasse buccinando che gran 
parte dogli uditori consta di curiosi e di buona parte del 
bel sesso. Certo , diceva l'articolista della Nazione , allo 
lezioni del Mantegazza gli uditori accorrono a centinaia ed 
il bel sesso non fa difetto; - a quelle del Giuliani concor- 
rono pure numerosissimi gli uditori, e le signore non man- 
cano; - e così alle lezioni del Parlatore ed a quelle di altri, 
secondo le materie fanno corona non pochi che non figurano 
nell'albo degli scolari. Ma- io non parlo di questi uditori : 
dico degli scolari iscritti, veri e propri e che si trovano 
poi esclusivamente a conlatto coi professori nelle conferenze; 
i quali , siccome emerge dal Prospetto di Le». C che mi 
sono procurato, costituiscono una bella od onorevole cifra 
c rispondono all'accusa con leggerezza lanciata. 

È singolare cosa il misurare la importanza di una cat- 
tedra dal numero degli scolari e non dall'attività scientifica o 
dagli effetti che può avere sullo insegnamento. Sul quale 

(I) Ved. La Nazione del marzo 1870. 
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proposito ne ammaestrava lo scrittore della Nazione, come 
Berlino, Parigi e Londra per certi stuelli abbiano minori 
uditori che non lo Istituto di Firenze. - Julien, famosi) sino- 
logo in Parigi, aveva un tempo un solo uditore , non francese , 
nel Saverio ì , che ora è professore di cinese e di giapponese 
nel nostro Istituto. Nè il governo francese , innanzi alla 
scandalo di un solo scolare , e questi italiano , si arrestava: 
ma invece di una cattedra ne faceva tre; una pel cinese 
antico , e due per il moderno ; ed al professore Julien ag- 
giungeva offici ebe gli assicurarono 2imihi franchi di prov- 
visione. Parlatore e Cuppari furono già pel corso di un anno, 
i soli alunni di Mirbel al Musco di storia naturale in Parigi. 
- Quando il nostrano Bardelli studiava il sanscrito alla 
scuola di Bornouf , questi aveva 5 scolari, uno italiano , uno 
svizzero, uno inglese, duo alemanni e nessun francese; e 
vi fu un anno in cui il Bardelli fu solo, - Qualche anno pri- 
ma alle lezioni d' indiano non assisteva che un solo stu- 
dente , ed era lo stesso Bernouf, che dipoi vi fu destinato 
professore. - Un solo studente quindi, quando conquisti di 
tempo in tempo un seggio onorevole nel nobile arringo , 
giustifica la esistenza d' Istituti siffatti. 

Comunque giovane nella vita scientifica e sebbene 
osteggiato, lo Istituto raccoglie i suffragi degli uomini intel- 
ligenti; o palesi e grandi, se non numerose, sono le resul- 
tale già conseguite a beneficio della scienza. 

Lo dicono gli ammaestramenti lutti ministrati nello Isti- 
tuto, i quali , sebbene raramente corrispondenti alla lettera 
della Legge organica, pure ebbero ognora in rilira di man- 
tenere gli studii all'altezza della scienza e dello scopo per cui 
fu creato lo Istituto; sia valendosi, olirò gli elementi propri , 
d'insegnanti di altro Università, siccome per ultimo avvenne 
del Prof. Berlolini , incaricato dello insegnamento della storia 
nella Università di Bologna e qua temporariamenle transtei'ito 
per supplire, come bene esso fece, all'egregio Vii lari durante 
il suo ufficio di segretario generale del Ministero della pub- 
blica istruzione ; - sia usufruendo dell'opera di uomini distia- 
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bissimi, c fra questi dei prof. Conti, Manlegazza c Ugdulena, 
i quali sóno comandati d'insegnaro allo Istituto, sullo esem- 
pio praticato altrove , massimo a Milano a Torino; e elio vi si 
prestarono eoo alacrità e bravura pari alla sciènza di cui 
sono largamente forniti, dissertando - l'uno sulla filosofia 
morale e razionalo' in cui non ha chi lo pareggi - l'altro 
intorno alla antropologi n nella maniera di che possono far 
fede ì numerosi uditori che accorrono aite splendide sue le- 
zioni - il terzo ponendo in bella vista , e rendendo familiari 
ì monumenti della letteratura greca , che altri ardisce di 
giudicare inutili a conoscersi, e di cui la Germania, la 
Francia o In stessa Inghilterra presentano una bibliografia 
così copiosa da farne arrossire noi Italiani e massimamontc 
noi della Toscana dai quali no venne un di l'esempio 
(v. pag. 62). 

Mirabile quindi fu lo zelo col quale i professori tutti 
in ogni tempo adempierono al loro ufficio; notevole la loro 
abnegazione. - Ài nomi di coloro di cui mi avvenne far 
onorata menzione, mi compiaccio aggiungere il prof. Vìllorl, 
notissimo per lo pubblicazioni storiche di altissimo pregio, 
massime intorno al Savonarola (di cui oggidì si franten- 
dono la dottrina ,i pensamenti, gli intenti), non che rispetto 
alla storia, alla critica ed alla pedagogìa, e che nell'ufficio 
suo di docente della istoria antica e moderna si elevò a 
quella filosofia storica, di cui seppe un di magistralmente 
esporre i principi!; - il De Gubernatis, pur esso autore di 
opero pregiate, edile intorno alla lingua sanscrita dacché 
nello Istituto professa delle lingue Indo-germaniche , e che 
nel corrente anno ragiona del li usi funebri indo-europei ; - 
il prof. Trezza, il quale ammaestrando sulla lingua e lettera- 
tura latina non si è mostrato per dottrina inferiore al Van- 
nucci da cui ereditò cotesto insegnamento; - il Ferri final- 
mente che dottamente esorna la storia della filosofia giusta 
i prìncipii come sopra esposti, esplicando in questo corso 
accademico lo dottrino morali della filosofia Bocziana e delle 
sue attinenze colle vicende della letteratura e della politica: - 
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toma delhi cui importanza fanno Me gli scritti del polonio 

ingegno del Puccinotii. 

Porterei vasi a Samo e nottole ad Atene, e troppo ulule- 
rei in lungo se noverare dovessi ad una ad una le notabilità 
ohe fanno onorala e rispettala la scuola medico-chirur- 
gica; perciocché alla eccellenza dell'organamento dì essa 
si LiL'^iunLjo il modo con cui quei Professori istruiscono la 
gioventù sia dalla cattedra - sia al Ietto delli ammalali -sta 
nei loro laboratori! od officine -sia nulli scritti, di cui per 
doverosa gratitudine mi compiaccio ricordare i Saggi teo- 
rico-pratici ora pubblicati dal prof. Michelacci intomo alla 
Pellagra, malattia della quale discute, con sapienza e con 
la grande esperienza che è frutto del suo speciale insegna- 
mento clinico, la sintomatologia - lo andamento - lo cagioni 
- la natura - e la profilassi: - argomento che da lunga 
pezza preoccupa gli studiosi , massime della Toscana e 
della Lombardia , ai quali cotesla scrittura giungerà pro- 
fittevole. E qui non dispiaccia se rammemoro lo parole 
dol Gcnnarclli allorché nolla sua prolusione del 4 884, al- 
ludendo alle strotto della patria ed a! tremare del Governo 
ad ogni spesa, faceva presentire, come i Professori dello 
Istituto , cui stava tanto a cuore questa gloria nazionale, allo 
appello che avesse loro dirotto il Governo onde accettassero 

morncnle mostrati pronti a raddoppiare per ciò le loro fatiche, 
senza altro compenso che la soddisfazione della propria 
coscienza , lieti di portare al grande edificio ancora una nuo- 
va pietra , e di nobilitare con questo atto generoso la me- 
daglia che fregia il loro petto. 

Le quali parole scossero come un elettrico i Professori, 
che sorgendo dalle loro sedie , ed unendo il loro plauso a 
quello dell'uditorio, fecero conoscere come partecipassero 
ai nobili o spontanei pensamenti del loro Collega. 

É coleste loro solerzia non pretermisero mai, comunque 
dal Regolamento Matleucci loro venisse ingiuria e danno per 
la differenza dello stipendio coi Professori delie Università 
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ai quali furono solamente testé pareggiati per il buon vo- 
lere liei Bnrgoni, il quale fece die un Decreto Reale ripa- 
rasse a tale sconcio. 

E grande fu la- loro feda nello avvenire dello Istituto, 
anche quando per le 'disposizioni del Decreto del 1° novem- 
bre 1862 il Prof. Giuliani rimase solo nel faticoso campo diviso 
dai colleghi, le cui cattedre furono sparpagliate (v. pag. 82}. 
Ed egli nel di 1 dicembre 1868, in cui nella sala di Luca 
Giordanp s'inaugurava solennemente il corso accademico, 
scendeva nelle seguenti sentenze ; « conviene or dunque ch'io 
«■dischiuda liberamente e franca la mia parola , ed avvalo- 
n rato da buona speranza che si voglia durabile e Qnrenlo 
« questo istituto, vivo tuttora e vigoroso nello sue membra 
« disgiunte. Il quale, sorto in difBt-ili e pericolosi tempi, 
n bastò a testimoniare che la Italia, anco fra il diverso 
u forluneggiare della politica e il turbine delle passioni, 
« non dimenticò d'essere stala l'universale maestra delle 
« ottime arti e delle scienze (1) ». 

E della utilità delli insegnamenti se ne hanno altre 
prove. 

Il ministro degli all'ari esteri, diceva infatti lo scrittore 
della Nazione, manda qualche suo impiegato a studiare le 
lingue dell'estremo Oriente allo Istituto. - Adopera' il mede- 
simo il ministro della pubblica istruzione. E mi è noto che 
gli impiegati delle Biblioteche vi si recano a rendersi esperti 
nello lingue straniere. - Il generale Itixio, che s'avvia alla 
Cina ed al Giappone , ha trovato nello Istituto un segreta- 
rio ed un intorpelre per le lingue di quelle lontane regioni, 
e ne fu lieto e sorpreso.- L'Amari, lo illustratore dei diplomi 
arabj posseduti dallo Archivio fiorentino, rinvenne in un suo 
alunno il cooperatore alla bella e grandiosa sua impresa, e 
mercè sua si diè novella vita ai caratteri ed alla tipografia 
araba, che è una gloria Toscana, conforme dimostrava or 
ora. -La remozione del Lasinio dall'uffici» di professore 



(1) Vcd. Della Civile sapienza. Discorso ili Gnu battista Giuliani, 
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ilei nostro Istituto impedì clic «gli potesse attuare il pen- 
siero del suo corso biblico : • ed il cessare che fece il Bar- 
delli dallo ioseg riamente- si oppose a che egli dassc alla 
luce importanti pubblicazioni , coma impedirebbe , se fosse 
ora soppresso, ai Professori Conti e Gonnarelli di pubbli- 
care , giusta i loro propositi , le Lozioni del corso delle loro 
cattedre non per anche compiuto. 

Simili cose basta lo enunciarle per giudicarlo : ed opere 
siffatte non si stimano inutili, ma sono acclamale e destano 
ammirazione fuori d' Italia; - ed ìn Italia si tenta di distrug- 
gerle. 

D'altra parto applicare la dottrina e la misura del nu- 
mero ad uno Istituto di perfezionamento è aberrazione, 
perchè esso non può mai avere tanti studiosi quanti ne 
hanno le Università , perchè gli studii di perfezionamento non 
sono sempre necessari per lo esercizio delle professioni. 

Onde però decidere la gravissima quistione giova di- 
scutere « se vi ha convenienza o no a raantenero lo Isli- 
k tu lo - e nel caso affermativo se abbisogni di riforme - 
« e di qual natura ed estensione ; - o se la dimostrazione di 
« cotesto ragioni possa di presento risguardarsi così coni- 
li pietà da credere che con piena conoscenza delle cose e 
« con sicurezza di resultato sia dato di procedere all'attua- 
u ziono di esso riforme ». 

Lo attuali condizioni della scienza son tali che presso 
le nazioni civili si comprende, non dirò dagli uomini di stato 
ma da' mediocremente istruiti-, la ragione e la necessità 
degli studii di perfezionamento : c si sa comunemente che un 
Istituto per simili studii deve essere completo e non diviso. 

Muri dubbio intorno alla opportunità di costituire Firenze 
sede dello Istituto centrale supcriore degli studii di cut con- 
lenevasi ti germe anco nella legge Casati. - Ne ricorderò la 
porte che ebbe questa nobile città al movimento italiano - nò 
come sempre rispondesse degnamente alla sfida , ispirandosi 
alle glorie passale, al bene della scienza ed al decoro della 
Italia. - Ma dirò cosa, forse non avvertila da molti, ma di 
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cui ò forza lo apprezzare il falo're, corno nello Istituto mai 
prevalse il fiorentinismo, e Firenze mostrò anco una volta 
d' intendere che il favoritismo municipale nella scienza e un 
colpevoli! assurdo. Nella Sezione di filologia e di filosofia 
non avvi che un solo toscano (il Lambruschini) e tutti 
ne conoscono la celebrità; chò il Conti è docente dell'Uni- 
versità di Pisa, gli altri Professori sono siciliani , napoletani , 
romani , liguri, piemontesi, lombardi. Il caposcuola della me- 
dicina, il Bufalini , è romagnolo ; il presidente della sezione 
delle scienze naturali , il Parlatore . è siciliano - ed alemanni 
sono i fratelli Schifi". Sii cotesto proposilo ricorrono opportuno 
lo parole del marchese Ridolfi (v. pag. 64) che mi compiaccio 
opporre a chi vedo, nella virile difesa della Istituzione con- 
siderazioni meramente municipali. 

Ricorderò eziandio la ricchezza delle officine e dei mo- 
numenti scientifici in ogni maniera di ammaestramento , che 
dimostrano non esservi città all'uopo più acconcia: - e mi 
riporlo alle cose da me largamente esposte ed a quanto 
osservava con tanta ragione il Villari (v. pag. 103): non che 
al fatto dell'Amari il quale non stimò di professare util- 
mente la lingua e letteratura Araba che in Firenze (v, pag. 70), 
Dirò finalmente che gli stessi monumenti civili e religiosi, 
le ricche collezioni di pittura e di scultura sono materiali 
preziosi e parlanti di studii e di ricerche per scolari, per 
accademie, per chimici, per industriali e per artisti. 

Niun dubbio può sorgere, lo tengo per fermo, quanto 
a conservare la seziono complementaria- di medicina e chi- 
rurgia in S. Maria Nuova , cui il bravo Amari rendeva giu- 
stizia con belle e nobili attestazioni di onore allorché giudicò 
suo debito riparare agli effetti del Regolamento del 1862 , 
(che egli pure concordava avere offesi molti interessi e lesi 
alcuni principii), a affinchè un illustre scuola medica ita— 
« liana, sommamente rispettala ed anco spesso imitata presso 
<i nazioni le più eulte, non avesse a patire inciampo e distrn- 
h zionc per impaziente brama di progresso , e vaghezza di 
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a ili quella uniformi là il' in segna meri lo che non giova ai 

u progressi dell' intelligenza n (1). 

Rispetto alla lozione di filologia e filosofia le osservazioni 
testé esposte bastano a mostrarne la utilità. È acconcio ri- 
cordare le parole fatidiche del Bardellì sulla scuola delle 
lìngue orientali; « non passeranno altri cinquanta anai che 
» il sanscrito dovrà insegnarsi in ogni istituzione scolastica 
« unitamente al greco ed al latino (2). 

Per ciò che concerne la sezione di fisica e di scienze 
naturali rammemorerò le parlanti dicliiarazioni del profes- 
sor Mattone ci. 

Esso infatti prendendo a designare il concello dello in- 
dirizzo e dello scopo che doveva darsi agli sludj del Museo, 
non dissimulava come dnvessero collegarsi con tulio l'ordina- 
mento dulie scuole superiori; concetto che egli diceva, ed a 
ragione, siccome provai (pag. 21), comune al Fontano nel 1789 
allorché , per invito di Leopoldo , prese a dare assestamento 
a (incita istituzione. Cosicché ne argomentava che non potesse 
essere diverso da quello lo intendimento di oggidì, se non per 
le differenze volute dallo condizioni presenti delle sciente psi- 
che e naturali e più specialmente dalla necessita di collocare 
lo studio (lei Museo con quello degli altri Istituti de! Regno 
Quindi , senza temere di essere contradeltn da tutti coloro 
che avevano meditato sull'ordinamento degli sttidii superiori 
nella Italia , opinava che quel Museo dovesse essere o divenire 
quello che fu nello mani del Fontana , del Fahbroni , di Pons, 
di Nobili e di Amici , cioè un complesso di gabinetti e la~ 
lioratorii dove i professori curassero d insegnare ai giovani 
d ingegno eletto a lavorare; un Seminario si direbbe in Ger- 
ii] Ved. Circolare rie'I9 Dicembre 18C1 nel Ballettino ufficiale. - 
Aaco il Deputato GrlUenzoni (osteggi atorc col Toscanelli e con Oniles 
liofiiiio Iteci n inculo M.itleucci, comballulo anco dal Mancini, 
clic però vi trovava delie ilispn-i/iuni burnus' tesseva ami a|iolo^i,'( 
iissni lirilLmlo deNn Se., oh ili Smita Varia Nuova Ved. Alti Parhi- 
mentarii della Camera, tornata del 7 marzo 1863, pag. IU7i). 
(S) Ved. Elogio di Lui scritto dal Tortoli. 
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mania per le scienze fisiche e naturali , e die noi chiamiamo 
scuola normalo e superiore di esso scienze. D'altea parte 
distrugge odo le insegnamento di questa Facoltà non si fa- 
rebbero economie, perciocché resterebbero sempre le Col- 
lezioni, l'orto botanico, il gabinetto astronomico, le mac- 
elline dì fisica, e dovrebbero mantenersi in ufficio gl'illustra- 
tori , gli artisti ed i conservatori. Arroge che lo insegna- 
mento slesso e una necessita per li alunni iniziati alli studii 
ed all'esercizio della Farmacia. 

Rispetto alla sezione di giurisprudenza con verità e con 
sonno il periodico il Conte di Cavour, nel suo numero ilei 
7 Maggio N* 126, accennava fra gli altri profondi pensieri 
a quello di fondare in Italia uno Istituto di scienze dì go- 
verno, uno insegnamento politico amministrativo in cui fos- 
sero insegnato quelle discipline, ritenute come indispensabile 
patrimonio di dottrina , per tutti coloro i quali volessero 
prendere parte attiva e principale alle, cose di Stato, alla 
diplomatica ed alla politica , e che potrebbe anco essero 
utile agli impiegati che amassero perfezionare la loro cultu- 
ra. - Al quale scopo il Bargoni, incoraggiato dall'approva- 
zione del Villari e del Messedaglia, divisavasi ridurre lo Isti- 
tuto di Firenze. 

Il Matteucci aveva, à giustizia del vero, indovinato i 
bisogni del tempo , facendo della Facoltà di giurisprudenza 
due insegnamenti distinti , designando una Facoltà speciale 
di scienze politico-amministrative. 

Cadde dopo tre anni di esperienza quel progetto : - nè 
la vera causa slà, come si cannava dal ricordato periodico, 
nel non acconciarsi siffatta divisione per tutte le Università, 
e nel non corrispondere in alcuni particolari al grande con- 
cetto che se ne aveva. La cagione_ di questo fatto conviene 
piuttosto ravvisarla nel non, essere le Università il campo 
adattato per un insegnamento di simil fatta, non potendo 
esso ministrarsi che dopo la laurea in un Atenèo supcriore. 
La patria del Machiavelli c del Guicciardini ne ha più di 
ogni altra diritto: e li studii pratici di scienze politiche ed 
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amministrative ci si rendono moggiormonlo necessari, dac 
che divenuta Firenze capitale della nazione , sono alimentati 
dalla presenza del Parlamento - del Consiglio dì Slato - della 
Corte dei Conti - c di tutto le gradazioni dei tribunali. 

In quella guisa elio di riforme soltanto abbisogna l'or- 
dinamento degli studj e delle scuole superiori anco l'Istituto 
reclama nuove provvidenze, che, tenendo fermo il concello 
creatore, diano al suo indirizzo scientifico una più lieta 
e razionale portala. Dal 1859 però si è perduto un tempo 
prezioso, dissertando senza amore, senza ordine, senzn 
scopo proflnito, abbandonando cotesto riforme allo gelosie 
e gare municipali o politiche, non pensando giammai a fon- 
dare quegli ordini scolastici che sono la gloria più bella e 
lo forze maggiori della Francia, della Germania e doli' In- 
ghilterra, il cui esempio dovrelilie ammaestrarci che ove non 
si conservi e non si estenda il culto delle lettera, e non si 
dia una base stabile agli studj superiori applicali coli' am- 
piezza necessaria corrispondente ai nuovi bisogni della scienza 
e della nazione, non si polrà fondare quella cultura generale e 
profittevole che e nei voti di tutti gli onesti: - e basta a con- 
fermarlo il modo con cui sonosi condotte le cose dello Istituto. 

Per tali riforme però è giuocoforza dire che !e cir- 
costanze non sono per anche mature, a fronte degli eccel- 
lenti propositi clic si ebbero fino a qui. 

Con grandissimo senno l'Amari scriveva nel 1803 in 
una relazione al Re , allorché provocava il Decreto di no- 
mina della Commissione per lo studio delle condizioni della 
pubblica istruzione e dei modi di ripararvi (1),(c quelle sue 

(1) Decreto dal ti Marzo 4863, M.° 4179. La Commissione fu 
composta - del senatore (librario presidente - dei senatori Ile Gori 
- Gioia - Lio ali - Pareto e dei deputali Bonghi - Ciprìani Emilio - 
Doppino - De Sanctis - D' Ondes Vito - Galeotti Leopoldo - Giorgtui 
Gio. Battista - Grillenzoni - Lama - Massa ranì ; - dell' ispettore ge- 
nerale degli studj secondari Bertoldi e de) capo divisione llosei come 
segretario. Ai quali, il Decrelo del (7 Maggio 1M03, aggiunse il sona- 
tore Pirla ed i deputali Xeno - Sella - Gio. Morelli - Baldacchini - 
Imbriani. 
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parole conformi ai pensamenti che ricordai or ora del filo— 
relli (|>. 04) è bene a vero presenti nelle attuali contingenze): 
u Senza -protendere di toccare una meta che si allontana 
« sempre innanzi i passi dei popoli, perche l'istruzione 
a pubblica non ha limiti di altezza , dobbiamo occuparci ad 
a inalzare ed estenderò gli studj i quali, appo noi, malo 
a rispondono al procedimento sociale ed intellettuale del 
a secolo non che alle aubili tradizioni della nustra politica, 
a I molli provvedimenti falli per instaural e gli studj nell'alto 
« medesimo della riscossa politica del 1 859-fiO , e le molte 
B cure spese successivamente non hanno però giovato a 
« toglierò nello parli dello insegnamento tpJei difetti che 
« non provengono solo da cause certe e notissimo, celie, 
« siccome avviene nelle investigazioni murali , sonosi ai- 
ti tribuite a diverse cause, talvolta opposte diametral- 
« mente, 

a L'insegnamento universitario superiore (continovava 
« a dire l'Amari) più d'ogni altro offre campo a discus- 
a sioni : - ma la gran lite era sempre indecisa , e non sareb- 
u besi potuta ultimare senza larghissima e matura disamina, 
« senza ponderare gì' interessi generali e parziali offesi per 
n le avvenire sia dai sistemi passali, sia da quelli che si 
ir vorrebbero sostituire. Laonde concludeva, che il grave 
a argomento conveniva studiarlo non coi soli mezzi che 
u possa avere un ministro ed un ministero anche bene 
« ordinato, sibbene col concòrso di molti uomini esperti 
o nella materia dello insegnamento e confortati dal polente 
■ aiolo della pubblicità ». 

Non sgumonlato da siffatto difficolta, e coatrariamenle 
anzi a cotesti pensamenti, il comm. Berli (che tante cure 
erasi dato per vantaggiare lo condizioni del pubblico inse- 
gnamento primario e tecundario) volle assumere l'arduo 
compilo di formulare un disegno di legge organica per la 
composizione delle diverso Facoltà del Ilegno nei .rapporti 
anco della istituzione superiore; quello presentando nellii 
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tornala del Senato del 28 dicembre 1800 (I); di quel 
corpo che, conforme avvertiva or ora l'onorevole Lamar- 
inora , nella serenila e nella qoietc della soa atmosfera par- 
lamentare, dà maggiori guaranligic di un esame esente dulie 
vivaci discussioni della Camera elettiva. 

P quo! disegno di legge era invero informato ai prin- 
cipi! onestamente liberali dell'onorevole Berli; mirava ad 
ovviare alla soverchia moltiplichi! dello discipline, lo quali 
operavano lo effetto elio i giovani si perdevano in una in- 
determinata vaghezza d'impressioni odi pregiudizi , e che 
gli esaminatori si trovassero forzali di contentarsi di una 
mollo leggiera tintura In ciascuna di esse discipline : e poiché 
l'Italia è un terreno non sgombro di tradizioni e d'interessi 
il Berti si divisava di conservare i centri universi lari j , ridotti 
e ristretti però al solo bisogno professionale e complessivo. 

Relativamente all'Istituto di Firenze, surto come quello 
di Milano dalla necessità, mentre lo voleva conservato, ne 
proponeva la modificazione ; e di uno insieme omogeneo e 
compatto, ne formava distinti enti, regolali da discipline e 
da scopi diversi. 

Perciocché la sezione di filosofia e di filologia doveva 
cambiarsi in un collegio di sctonze filosofiche - filologiche - 
e storiche destinandola all'alta cultura nazionale per le più 
elette intelligenze, dando diritto al conferimento di speciali 
diplomi di recognizione. - II Museo doveva trasformarsi in 
scuola normale d'insegnamento delle scienze lisiche e natu- 
rali per i giovani cìie aspirassero al professorato ed a) conse- 
guimento del diploma di esercizio. - La sezione medico-chi- 
rurgica di S. Maria Nuova doveva ministrare lo insegna- 
mento speciale e complessivo per due anni, per ottenere il 
diploma professionale. 

Non giudicherò del merito e della eccollozza dello pro- 
poste per lo insieme della riforma, ma esprimerò franco il 

(4) Vad, Alti parlamentari del Senato, N. 9, pag. Ì3, Legis. IX, 
sessione II, (880-61. . - ■ 
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mio avviso su quelle concernenti li) Islilulu. Lo quali dena- 
turandone il carattere originario penso elio sarebbero siate 
fatali alla Istituzione, clie non avrebbe avuto ragione ili 
sussistere altrimenti organata in quella forma e con quello 
svariate discipline* 

D'altra parte l'onorevole Berti partivasi dal concetto 
(per sè vero ed assennato) che non vi ha parte dell'am- 
ministrazione pubblica cui tanto importi la stabilità quanto 
(juella della pubblica istruzione, nella quale ogni innova- 
zione è mestieri che sia ristretta al puro necessario. Esso 
concordava eziandio che le incertezze ed i mutamenti ra- 
pidi ed incessanti finallora avvenuti , avevano infirmato il 
valore della istruzione universitaria italiana : - ed accennava 
rosi al bisogno di rassicurarla, di rafforzarla con una legge: 
a rassicuriamo (egli diceva) gì' insegnanti e lo insegnamento, 
ed il frutto sarà pari ulla espilazione i>. 

Però mi duole non potere dividero col chiarissimo 
Berti la speranza che egli aveva dì assicurare con la sua 
proposta all' istruzione superiore la tanto desiderala stabilità; 
jiemix'diù sussistevano Sempre le diflicollà come sopra 
denunziate, di fronte olle quali i resultali anco una volta 
sarebbero siali manchevoli. 

Frattanto per la dipartenza del Berti dal Ministero 
quel suo disegno rimase lettera morta nello pagine degli Atti 
parlamentari, da pochi veduto, appena da alcuno ricorda- 
to, e dai più obliato: - Tatto deplorabile e scoraggiante, il 
qualo dimostra con qual frutto lavorino uomini di gran 
mento e sapere, c come siano apprezzale le loro sudate ed 
illuminale fatiche. 

Dopo quell'epoca il ministero della pubblica istruzione 
non accampò nuovi progetti: - non disse mai se In Com- 
missiono del 1863 avesse por avventura sodisfatto al suo 
assunto: - o senza ottemperare allo promesso solennemente 
date dal Comm. Bargoni alla Camera elettiva nel 1860 per 
la presentazione di una' legge organica, continovando anzi 
a camminare nella solila incerta via dei provvedimenti 
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iraiisiloi-ii , viene qra innanzi al Parlamento con teorie e 
proposte le quali, mosse soltanto dallo scopo di raggiun- 
gere economie nel bilancio, distruggono io impianto degli 
siuuj, e minacciano l'esistenza dello Istituto superiore; - o 
mirano ad umiliarlo : - si adopra a cui siano tolti gli asse- 
gnamenti alle biblioteche o le doti slamiate alla consorvu- 
zione di monumenti: - e non si provvede a stanziarle là 
dove è necessario, lasciando che la stampa gracchi a sua 
posta : - c togliendosi anzi al ministero dell' istruzione pubblica 
tutti i mezzi ondo fare prosperare ie scienze o lo lettere . 
si equipara ad un vescovo in partibus infidelium , ma sema 
dirilto di sedere in concilio. 

Lermali coso, esclama l'articolista della Nazione, si Fanno, 
mentre il monarca della Francia vantavasi or ora di non 
avere fallo veruna economia sul bilancio della pubblica istru- 
zione, e di aitcrc anzi aperto iSmiìa nuove scuole: - quando 
ogni governo civile profonde milioni per lo acquisto di mu- 
sei : - quando si cerca di ricomporre le prime pagine della 
storia, raccogliendo lo reliquie monumentali dei varii popoli: 
- o mentre il viceré dello F.gillo portando i suoi musei alla 
mostra mondiale di l'arigi dava al mondo la prova die l'ecn 
della civiltà si ripercuote fra gli Arabi e elio gì' incivilisce. 

Eppure egli è questo il 'ernpo in cui la Italia dovrebbe 
fare ogni possa per procacciarsi quo! posto clic le si com- 
peto; e che , donna degli altri popoli , essa tenne un dì glo- 
riosissimo: - anco perchè pur troppo, nolla scienza eziandio, 
ci grava la vergogna ; a Berlino pubblicandosi la grande rac- 
colta dello iscrizioni romane, ed a Parigi, a spese dello 
imperatore Napoleone HI, le opere di Barlolommeo Borghesi ; 
laddove il governo nostrano non è slato fin qui in grado di 
dare pubblicità , siccome tiene promessa col mondo civile , 
Bili scritti del Cavadnni. 

Lo Istituto fiorentino sorgeva nell'arene della Italia, non 
solo per compiere e perfezionare gli sludj delle Università , 
ma eziandio coli' intendimento che cessasse una volta l'an- 
tica vergogna di andare accattando nello varie capitali della 
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Europa l'elemosina dulia scienza. Rinnovai osi iu colai modo 
il fililo cui, eoli' istituzione dell'antico Studio fiorentino , 
alludeva Colocolo Salutati: ■ Docrcvinius sacrarura legum 
u atque liberalium artium sludium in civitate nostra rodu- 
« cere: quod quìdem putav'ìmui ad totius Thusciae magni- 
li licentiam redundari. Quid enim est videro Thuscos extra 
« Tliusciam sciemiam qu aerare el alienae nationis vìrìs 
« liane studiorum gloriam per ignaviain condonare? u (1). 

■ Non è ragiono che valga a giustificare le vagheggiale 
innovazioni il bisogno di trovare modi di rendere meno 
gravoso alla finanza il carico della pubblica istruzione, 

Innanzi trailo osserverò coll'anonimo suddetto articoli' 
sta, che in niun paese si spende per professori cosi poco 
quanto nella Italia : il salo giardino Botanico di Londra 
costa più. che lo Istituto di Firenze ; e per esso la spesa 
maggiore ó quella dei musei, dei gabinetti e dello collezioni. 
{Ved. Prospetto di Lei. B). 

Ed aggiungerò, sempre coi ricordaio scrittore, che si 
può discutere se lo Università siano troppo; e se il i loro- 
numero, che fu in relazione alle coudizioni aulonomicho 
degli Stati di cui tu costituita la Italia , riesca adesso nel 
novello suo ordinamento di nocumento alla scienza : - ma 
il compasso , le regole mercantili , le norme degli usurai 
non potrannn giammai essere norma ai giudizi dei legisla- 
tori sull'istruzione pubblica, cbecbè né- abbia detto nella 

ispirate a cotesto 'concouo sono un'offesa al =ontime<iLo mu- 
rale ; - suonano ingiuria alla ci» illà di una nazione , Lilla città 
di Firenze , al primo latitalo insognante noi reame d' Italia. 

Laonde la formula aritmetica sul minor numero degli sco- 
lari, non può accettarsi por la sua irrazionali là {pa^. Se 107) ; 
ed anco peivhó appare ìu-pusla toslu clic è constatato che 
il decremento trae cagione dalla condotta del Governo (2). 

(1) Ved, Gileoiti, Op. cit. 

(1J Veil. ,lfii della Camera dei deputali , maggio 1809 , N.° I70t- 
r.03 e noi. Il deputato D'Ondes Reggio citava il fatto assai par- 
M 
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E ili fallo nelle seilulc del 23 e 2G maggio del trascorso anno 
alla Camera dei deputali , discutendo il bilancio (lolla 
pubblica istruzione, lamenta vasi lo stato meno felice del- 
l'insegnamento superiora Ponevasi avanti il decremento 
assiduto c progressivo nella frequenza degli scolari in tulle 
le Università , il quale affermnvasi assai più furie in senso 
relativo per le Università fra loro Ma tale decremento por con- 
sentimento della Camera dicevasi dipendente da cagioni mera - 
mente fittizie , lolle lo quali convengasi che sarebbe cessalo; 
fra le quali cause primeggiavano i cangìamenli frequenti 

luogo per sole emanazioni del potere esecutivo , modi- 
ficando ed anche distruggendo il corso e l'andamento degli 
sludj ; - incertezza ed instabilità perturbatrice, la quale, 
generando il provvisorio , apriva l'adito all'arbitrio e allo 
scoramento degli scolari. 

Pare un'economia sarebbe possibile per lo Istituto , con- 
cludeva l'articolista (e riporto le sue lesinali parole perche 
sono stringenti); e sta in questo: 

a Correggete l'Istituto ne' suoi difetli . ampliatelo, cir- 
condatelo di splendore e di riverenza; - e nel tempo stesso 
prendete ad esaminare quante sienn le istituzioni di posti 
di studio per l'estero in lutta Italia (di muniripii, di ex-gn- 
verni, di corpi morali, di particolari); - inlerprolalc con 
giustizia la volontà dei testatori e degli istitutori , i quali 
vollero mandali giovani a Parigi , in Germania, in Inghil- 
terra , .perchè nella madre patria (divisa in olio Stali) di-, 
fellavano i mezzi: - e considerando che, divenula l'Italia 
ciò che desiderò, ma non ottenne di essere prima d'ora , 
manca la ragione di profondere il danaro all'estero, e che 
il farlo è umiliazioae ; - decretale che l' Istituto superiore 
nei olgn i giovarli di o^ni parie d'Italia, i quali vi riceveranno la 
istruzione più ulile alla patria , e non porleraono agli estranei 

tante della Università ili Palermo, la quale, mentre nel mba-IiS no- 
verava 1,119 scolari, nel !S(jB-66 discesero a 160, giungendo a tuo 
nel 1M69. 
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tanto denaro, e la prova vivente clic noi non siamo risorti. 
Spero che il ministro delle finanze riconóscerà clic )a eco- 
nomia per la nazione non sarebbe piccola. L'argomento non 
e esaurito, ed io forse vi tornerò sopra, por non incene- 
rare oggi troppa stanchezza in chi leggerà. Io riparlerò 
ultra volta degli studenti elio si mandano fuori d'Italia ed 
in Roma (il cardinale arcivescovo di Fermo ne manda 18; 
perchè gli facciamo amministrare ancora il Tondo a ciò de- 
stinato?) ; e parlerò altresì dei professori che fra noi sonò 
nominati dalla Corte di Roma! Non sarà, spero, senza 
utilità ! - Oh , quante- cose magnifiche sarebbero possibili 
in Italia senza aggravare alcuno , ma solo meglio studiando 
come potrebbero convertirsi a pubblico beneficio e trasfor- 
marsi tante ricchezze, tante istituzioni delle quali sovrab- 
bonda la patria nostro ! Ma pur troppo, abbiamo tesori elio 
sono sepolti, e ne ignoriamo l'esistenza, e non sappiamo 
usufruirli ». 

La deroga o correzione dello estremo volontà dei testa- 
tori, sull'autorità di Putfendorf, sullo decisioni della Ruòta 
fiorentina ed in ordine alle dottrine svolle dal Tommaseo, la 
dimostrai possibile e praticabile (1), purché si rispetti lo 
spirito ed il senso inorale della disposizione. Spetta al 
Principe , Capo dello Stato, decideva la Ruota fiorentina , 
« corrigore lestatoris dispositiones ad hoc ut melius arJim- 
pleatur ejusdem volunlas » ; - e questo è il càrdine della 
vigente legge sulle opero pie del 1859, giusta la quale al 
Governo ò risorvato il diritto d' in ter pe t rare e di applicare 
alle mutate condizioni dei tempi e della società le volontà dei 
fondatori. Ciò diceva anche l'Amari nella ricordata soa pro- 
lusione; facendo voli perchè le cattedre di ciie andava 
costituito lo Istituto fossero armonizzale come la Loggia dei 
Lanzi da non polervisi tórre di luogo una pietra. Ne po- 
levaglisi far debiio della minore sua completezza, percioc- 
ché , aggiungeva, nessuna delle odierne Università arriva 

(l) Ved. l'opera La carili ospitolieTa ~ t l'opascolo a Delthtituto 
Ximeniano - del nuovo Osservatorio fiorentino - e del loro avvenire. 
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a tale perfeziono, o nessuna aacu.ua mai robusta e armala 
come Pallade elio uscia dalla mente di Gioie; olirò elio 
era a notarsi che nessuna di quelle recenlenienle istituite in 
paesi ricchi e civili ebbe principio, al par dello Istituto no- 
stro, con cattedre addette a ciascuno dei rami principali 
del sapere o alcune forse di più. 

Le quali conclusioni si conformano pienamente ai re- 
sultati che emergono dalle - mie elucubrazioni ; - mediante 
le quali giunsi a dimostrare:-!.* Il nobile o grande scopo 
che ebbe il Governo della Toscana nel creare lo Istituto 
superiore di studj pratici (v. pag. 51); 2." La importanza 
dei nuovi ammaestramenti determinali dalla legge del 22 di- 
cembre 4859 nei rapporti massimamente legali, filosofici e 
filologici, ed in rolazione agli studj dello scienze fisiche o 
naturali, della medicina e chirurgia (v. pag. 58 e seg) ; 
3." 11 profitto che ne venne agli studiosi ed alla scienza 
(pag. 65, 109 e 413); i.° I danni che dallo incostituzionali 
sospensioni o manomissioni ne derivarono agli stiidii , alla 
scienza, alla società, soprattutto per le minori guarentigie 
che il Governo è nel dovere di procacciarle nell'atto di con- 
cedere agli studiosi lo esercizio professionale ( p. 66, 35, 112); 
6.° Il bisogno quindi di tenere fermo il concetto creatore 
dello Istituto; ed in ragione delle cangiate condizioni incar- 
narlo, ampliarlo, renderlo quanto necessario, profittevole ; 
e portarla alla dignità che gli si compete. 

Però, per siffatta metamorfosi, le cose non sono per 
anche prò p a rate : - e quindi, in luogo di distruggere, e 
mestieri vedere corno meglio e più utilmente possa riformarsi 
l'ordinamento universitario onde non si abbiano a lamentaro 
anco una volta le conseguenze di una distruzione che non 
crea , ma che purterebbo al caos. 

E cotesto esumo non può operarsi che seguendo i sa- 
pienti appezzamenti del prof. Carlo Morelli (pag. 9i) e 
dell'Amari (pag. 116) - e rispettando lo deliberazioni della 
Camera elettiva , la quale , volendo che sia una volta prov- 
veduto al male che ogni di ne incalza, in maniera solenne 
nella tornata de! maggio 4869, in coerenza all'ordino del 
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giorno C.airoli ()). ingiungeva al ministro Bargoni (pag. 83). 
di presentare il disogno di legge organica , clic fino rial 1804 
si attende per le cure della Commissione all'uopo eletta 
noi 1863 (pag.83). 

E vaglia il vero ! dopo il trascorrere di tanti anni o 
dopo tanta solennità, di formo e di dichiarazioni , avrebbe 
dovuto la quistionc raggiungere quella maturità ohe il chia- 
rissimo Amari lo negava nel 1803, per cui una legge, clic 
Tosse stata allora presentili:! , avrebbe, a suo avviso, avuto 
lo inconveniente, di potersi piuttosto proporre che approvare. 
E di fatto l'onorevole Bonghi , ampliando quel concolto , o 
negando pur esso colesta maturità, che sola avrebbe potuti 
rendere possibile una soluzione, rendeva ragione perche i 
gravi problemi relativi alla pubblica istruzione erano sempre 
una incognita ; - i fatti, cioè , non orano precisati - non appa- 
rivano abbastanza noli - difettavano di congrua compara 
zionc con altri -nò da quelli orano slati dodotti criterii per 
accertare lo vere condizioni della pubblica istruzione. Quindi 
invocava studj e profonde investigazioni onde i rimedi fos- 
sero proposti con autorità c stabilità: - al che concordava 
non essere allo un ministro, stante i moltiplicai interessi 
che lo circondano, potendo attendersi soltanto dal Parla- 
mento e da uomini spregiudicati e liberi da vincoli e da 
subieziono burocratica (2)., 

In quali condizioni però ci troviamo adesso t - quali 
avanzamenti ha fallo la qiiistinne? - dì quali accertamenti 
ha potuto foro uso la Commissione parlamentare che si di- 
spone a proposte sull'ordinamento dello pubblica istruzione? 
E cotesto proposte sono legalo ad un piano ben pensalo , 
preordinato e complesso (pag. 77), per modo che possano 

(1) Cotesto ordino era consentito dai Deputati Carlo Morelli - 
Molinari - Paiasciano - Sammin istalli -Regtioli - Toscanelli -Miopi 
- Oliva. 

(S> Ved. Alti parlamentari , tornala del 6 mano 1863, N.° 1073, 
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Era pur questo iì divisamente del prof. Malleucci. Ri- 
cordata al ministro della pubblica istruzione lo Istituto di 
Parigi, jurlo sulle radici dell'Accademia delle scienze, la 
Società reale e l'Associazione britannica per lo avanza- 
mento delle scienze di Londra, non che la Società reale di 
Berlino; ed affermava come colesti Istituti noverino vita 
scientifica splendida ed onorevole, testimoniata dalle dotte 
loro pubblicazioni negli alti sociali ; le quali hanno il du- 
plice fine di diffondere il vero spirilo scientifico e di pro- 
muovere gli studj speculativi e di osservazione. - A cotesti 
titoli nel 1818 ne aggiunse altro dì gravissimo momento 
lo Istillilo di Parigi; e mi compiaccio ricordarlo; la Cro- 
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ciala vo'dirc, surla Tra quelli uomini dabbene ed illumi- 
nali, per trattare o discutere argomenti direni a confutare 
le opinioni socialiste e sovversive clic in quel torno di tem- 
po erano tornato a prevalere nelle masse popolari: - esempio 
preclarissimo clie meriterebbe imitazione in quota età , in 
cui seiaugurale eguali tendenze pullulano d'ogni dove. 

Ora il Mattcucci (1), mentre opinava che convenisse 
r ispettare il carattere autonomico u nazionale dello associa- 
zioni 'scientifiche in buon numero esistenti nella Italia . 
credeva per altra parto che convenisse dare vita novella o 
diversa alle medesime, coordinandola con un'Accademia ita- 
liana che fosse il centro del sapere; elio ne rappresentasse 
lo svolgimento ; e che, con lii pubblicazione dei suoi atti si 
ponesse all'altezza delle società d'ollremonle. Proposilo che 
senza ìl favore e la cooperazione governativa non sarebbe 
agevole il porre ad aito; quantunque io pensi bene ordinato 
ehe ove fosse lo Istituto, l'aggravio che ne potrebb: venire 
all'erario non potrebbe essere significante. Il nuslro museo 
pubblicò per alcuni anni i suoi Annali scientifici; ma ne 
abbandonò la continuazione per la gravissima spesa. 

Se non che mi piace avvertire come per tale edotto 
sarebbe mestieri porre mente alle preziose osservazioni 
(lauto acconcie anco nei rapporti dell' economia) delia Com- 
missione del collegio dei professori della sezione medico- 
chirurgica dello Istituto fiorentino (Itufalinì, Borei, Cipria- 
ni, Pel lizzar! Giorgio), cui faceva volo di adesione un'eletta 
di distinti uomini in ogni ramo di scienza (2). Ammettovasi 



(li Ved. nella Nuova Antologia la tati*, dire»* nel 17 sell.m- 
bro 1867 jl ministro della pubblica istruzione. 

ft) Di un fondamento essenziale per la più completa ed economica 
istruzione superiore, (863. 

Coleste gravissime considerazioni muovevano dal desiderio die 
la materia del pubblico iiiH^naiiieiilo fosso ben ponderala e discussa 
innanzi ad un generale ordinamento ; desiderio che avevi: per il 
primo manifestalo lo illustre Dufalinì , dissertando nel tSo'O dello in- 
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in c 1 11 l- 1 1 o scritto per buso necessaria e fondamentale la di- 
stinzione degli sludii per le professioni in scientifici e pra- 
tici. Si dimostrava essere la soddisfazione di un bisogno so- 
ciale il con feri memo del diploma d' idoneità. Plaudivasi 
quindi alla consuetudine di conferire la laurea al termine 
degli studii scicutiiici e la matricola al termine Ui quelli di 
pratica, avvegnaché differente è la scienza di un'orto dal- 
l'arto stessa , ed ò necessario mostrare l'esercizio dell'arie 
onde Lene valersi della scienza per l'arte. 

E giova lo avvertire come la Commissiono medesima 
dui bisogni presentane! della scienza e delle lettere e da 

necessita, che le scuole per gli sludii superiori non debbano 

ti/io delle professioni , cosicché a due scopi distinti deb- 
bano esse sodisfare - allo ammaestra mento della scienza 
e delle lettere, cioè, per lo esercizio delle professioni, rc- 
streltivainente però alla sola parte meglio certificata e real- 
mente necessaria allo esercizio slesso ; - ed in pari tempo 
ad una cultura di osse scienze e lettere più larga e pro- 
porzionata. Avvegnaché, notava la Co m missione , oggi 
giorno lo scienze fisiche, chimiche e naturali hanno conse- 
guito cesi' grandi pregressi col mezzo degli esperimenti o 
culle osservazioni aiutate da mollipliei strumenti , che è im- 
possibile a modesti privati di possederne i mezzi a bene 
coltivarle: - nella stessa guisa tulle le scienze che prendono 
nascimento dalla considerazione della parte morale dell'uo- 
mo, quindi ancora la storia civile delle nazioni eie lettere 
stesse, essendosi oggidì elevate a contemplazioni cosi allo ed 
a perfezionamenti tali che non si potrebbero mai far cono- 
scere abbastanza con quella semplice castigata istruzione 

tegumento pubbli™, serialmente medica e chirvrgìm , in retinone illa 
civile libertà; cui tennero dielro allre osservazioni espresse ni Mini- 
stro Halteucui nel IMui, cuti eguali i niellili uiun li,, dui IUdulfl , Lam- 
brusebiai e dulia slesso liufalim. 
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che bisogna a coloro che si destinano olio studio per lo 
esercizio dello professioni. I quali ultimi ammaestramenti 
vogliono molta suppellettile di libri o di documenti. 

Nelle quali esplicazioni sono chiaramente delineate le 
attuali condizioni dello Istituto superiore (pag, 406); - quelle 
massimamente die potrebbe e dovrebbe assumere, ammessa 
siccome è inevitabile, la sua ampliamone corrispondente 
alla sua vera altezza (v, pv4Q*)i 

lira quello un solenne verdello che suggellava il siste- 
ma tino dai vetusti tempi inaugurato (v. pag. 30 e seg.), e 
praticalo per ultimo (pag. 40} con tanta efficaia di modi 
nella nostrana scuola medico-chirurgica (p. 81, 52, 85). 

Nella, pendenza ptrò di tali risoluzioni, che non pos- 
sono improvvisarsi , né essere lo effetto di un esame fugace , il 
Governo é nell' obbligo dì Taro diritto allo proposto gravissime 
che attendono la sua decisione: — I* (rispetto alla sezione 
della scuola medico-chirurgica) perchè sia provveduto: a) alla 
creazione della cattedra di anatomia umana [pag. 85); - 
6) alla costituzione dell' internato nell'Arcispedale di S. Maria 
Nuova (pag. 83 e 90) ; - c) alla istituzione dell'Ospizio di Mater- 
nità (pag. il); -d)allo assestamento della pendenza relativa 
alla biblioteca annessa alla scuola medesima (p. 50): — IL 1 (re- 
lativamente alla sezione di scienze naturali] onde non sia 
ritardata la nomina del titolare della importante cattedra 
di tìsica; e perchè con assegni corrispondenti sia provve- 
duto ai mezzi di studio del Museo, massime di libri; man- 
canza tanto a ragione lamentata (pag. 32), e che va ogni di 
a farsi maggioro, dopo che la Libreria già Palatina, con 
tanta splendidezza tenuta al giorno di opere dal granduca 
Leopoldo II , ora riunita alla MagUabechiana , risente le 
conseguenze dell'assegnazione assai sottile che le è assegnala 
nel bilancio. 

Fra le provvidenze, che non è dato dilazionare, avvi 
quella di richiamare a vita le cattedre della sezione legale 
(§ 78) ; a quelle aggiungendo la cattedra di diritto politico 
c amminislraiivo (pag. 115). - E ricordo del pari la prò- 
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posta dal Ciabatti per la costituzione di un Museo dì numi- 
smatica e di sfragistica nasiotiale (pag. 75) , di cui apparo 
tanto più evidente la necessità, dopo che per le curo illu- 
minato del Bargoni va a darsi vita al museo antropologico 
italiano annesso alla cattedra di antropologia (pag. 98). Che 
se i tempi non sono propizi per porro ad atto cotesto di- 
segno, possono bene stabilirsi i criteriifondamentali, i quali 
potranno, col tempo, ricevere congrua e piena applicazione, 
perciocché sono queste coso che non possono improvvi- 
sarsi , ed abbisognano d'intelligenze preventive, userò 
una famigerata formula che in sé tutto racchiude , del con - 
corso, vo' dire , dell'opera di lutto e di furti. Sai a questo un 
utile e bel corredo alla cattedra di archeologia, e ne potrà 
profittare il professore, siccome ha fatto e la per i .suoi 
scolari dei musei egizio, etrusco e del medio evo. 

Dando hne al mio ragionamento esprimo un volo , ed 
è « che il Consiglio della Provincia e quello de! Comune 
« di Firenze, ispirandosi ai nobili concetti dui benemerito 
a marchese Kidoltì (pag. 55), non si tengano ulteriormente 
u in silenzio in una quistione, che se interessa il bene della 
« scienza e dello insegnamento, non che il decoro della 
u Italia, tocca tanto d avvicino le glorie e l'utile del Paese 
a nostrano ». - Essi lo debbono come sentinelle avanzate 
e gelosi custodi delle glorie nostrane ; c come sostenitori di 
quanto torna profittevole ai cittadini ; e Io debbono eziandio 
a tutela delle generoso elargizioni stanziale a carico dei 
respettivi bilanci pel mantenimento di giovani di non agiate 
fortune nello Istituto Superiore. 



Firenze, li 4 giugno 4870. 
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Prospetto A- 

Andamento dello cliniche e del servizio 
dello spedale medico e chirnrgico. 

Ogni clinica consta di due sale a separati scomparti- 
menti per N. 81 letti per la cura dei-li "omini e delle donne, 
di una camera per tenere separati alcuni ammalati speciali, 
e di sale distinte per quegli che hanno subito operazioni. Ha 
locali coperti di passeggio per i convalescenti e giardini. 
Ciascuna è provvista di una sala di studio pei professori 
di un quartiere per i serventi , e dello ispettore sorvegliante, 
o del sacerdote di servizio, o di bagni e di ogni altro ac- 
cessorio por le svariate occorrenze del servizio. 

La clinica medica nell'ultimo quinquennio ha accollo 
N. 500 malati e la chirurgica N. 515 , sui quali ebbero 
luogo 315 atti operatori importanti. 

La clinica ostetrica è provveduta di una sala distinta 
per le gravidanze normali e anormali , di sale di puerperio 
normale ed anormale, di una saia per gravide illegitti- 
me , di sale di osservazione per le operate e di travaglio 
del parto , non che di un anfiteatro operatorio ; - locali capaci 
di 60 letti. 

Si accolsero nel quinquennio 1305 donne; vi si ese- 
guirono 552 operazioni ostetriche; e vi si effettuarono 1060 
parti. 

La clinica ofialmoj africa accolse nel quinquennio nu- 
mero 330 ammalati ; e vi si eseguirono 250 operazioni della 
specialità. 

Nella sifilqjatrica (distinta dal sifilicomio) Turo no accol- 
li 3(0 individui. 

La clinica delle malattie cutanee, in separato spedale, 
con sale di osservazione, d'isolamento e d'insegnamento 
cattedratico o con stabilimenti balneari per oggetto di stu- 
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dio, accolse nel quinquennio 255 ammalati. - Nello spedale 
della specialità furono accolti 7400 indivìdui, ì quali servi- 
rono come gli altri per lo insegnamento; - come servono allo 
stesso intento le consultazioni pubbliche, le quali iti sette 
anni ri scardarono ben oltre 3000 ammalati. 

La clinica delle malattie mentali (posta nel grandioso 
Manicomio di Bonifazio, cui è annessa la villa e pensiona- 
no di alienati o Costei Pulci, capace di N. 1000 alienali, 
con sala d' insegnamento caUedrulico), ricevè noi quinquen- 
nio N. 285 ammalali, mentre nel Manicnmio ne furono 
ammessi oltre 1900, del cui materiale si vale per lo inse- 
gnamento il clinico alienista. 

Gli spedali riuniti (compreso il Manicomio, ma escluso 
il sifilicomio) accolsero nell'anno 12,780 ammalati: - nell'ul- 
timo decennio le giornate di spedalità sommarono nume- 
ro 7,279,047. 

Le consultazioni gratuite per le specialità in media pos- 
sono calcolarsi fornite a N. 10.000 individui all'anno ;- non 
durano meno di due ore; v'intervengono studenti e uditori 
e servono, come le cliniche, allo insegnamento pratico. 

Nel laboratorio farmacologico può calcolarsi che in on 
quinquennio siano stale eseguito circa 2000 preparazioni 
galeniche e chimiche, analisi qualitative N. 3760, analisi 
quantitativo N. 100 e circa 80 quantitative e volumetriche. 

Le sale anatomiche , di recente riformate, constano di 
una sala di esposizione per cadaveri di sconosciuti, con 
annesso per la preparazione di pezzi patologici , di una 
sala per le necroscopie forensi , di altra sala per le necro- 
scopie delle cliniche , di una sala di deposito per i cadaveri 
notomizzati, di altre sale per dissezione ad uso di studio 
anatomico, di una grande cappella mortuaria pel deposito 
dei trapassati. Sale tutte provviste di strumenti, anatomici 
per cospicuo numero di studenti. 

Avvi un grandioso anfiteatro operatorio con palco e 
gradinata. - Celebre finalmente 6 l'armamentario si per la 
istoria dell'arte, sì per la copiosa collezione d' istrumenti , 
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di ferri ed apparecchi chirurgici per le bisogna di ciascuna 
clinica. 

Queste sale anatomiche in un quinquennio fornirono 
767S cadaveri, che furono subictto di 815 necroscopìe di 
studio: ed il rimanente a disposizione dello insegnamento 
anatomico-patologico-ostetrico ec. 

Lo cliniche medico-chirurgica e ostretrica durano per 
otto mesi. Sono quadrimestrali le cliniche oftahnojalrica , 
dermatologica, sifjlojatrica, psichiatrica; le cliniche generali 
medica e chirurgica sono giornaliere, della durata di due 
ore; la ostetrica è giornaliera di un'ora e mezzo; le altre 
si ministrano in giorni alterni per la durata di un'ora e 
mezzo. 

L'amministrazione ospitaliere eroga tutte le rendite 
del proprio Istituto nel mantenimento degli infermi della 
provincia fiorentina: conseguisce il rimborso delle spedalità 
dai privati se il possono e in loro vece , dai comuni : - alle 
maggiori spese per le cliniche provvede il ministero della 
pubblica istruzione. 

Prospetto B. 



Assegni stanziati nel bilancio per l'an- 
no 1STO per i Gabinetti e Labora- 
tori* dell* Istituto superiore. 

I. Sezione delle scienze naturali. 

Gabinetto di fisica L. 3,000 - Di soologia ed anatomia 
comparata dei vertebrati L. 3,000 - Di zoologia ed anatomia 
comparata degli invertebrati L. 2,000 - Gabinetto della scien- 
za delle miniere L. 1,000 - Giardino Botanico L. 19,000- a) 
Gabinetto geologico e paleontologico L. 3,000 - Osservatorio 
astronomico L. 2,500 - Meteorologico L. 1 ,300, Tolale I„ ib\*00. 
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H. Sezione di medicina e chirurgia. 

Gabinetto patologico L. 2,000 - Gabinetto fisiologico 
L. (,000 - Laboratorio di chimica organica patologica L. 700 
- Gabinetto dì tossicologia L. 700 - Gabinetto di anatomia 
L. 200 - Ferri anatomici L. (,200 - Disegni modelli per le 
cliniche speciali L. 500 - Biblioteca L.- 1,000 - Dote per 
In maternità e clinica ostelrica I.. 5,000 - Assegno per il 
mantenimento delle cliniche L. (0.000. - Totale L. 22,300. 

HI. Studj farmaceutici. 

Laboratorio chimico farmaceutico L. 1,700 - Labora- 
torio di materia medica L. 700. Totale L. 2,400. 

a) La somma di L. 19,000 appare, a prima giunta, eccessi- 
vi! di fronte alle cifre degli altri assegni, e polrebho dare ap- 
I tomaio a corte opinioni con avventatezza testò accampate; - 
ma è necessario avvertire come essa sia destinata a provvedere 
alle svariatissime e gravi spese per la manulensione e per 
il riscaldamento delle serre - per il pagamento dei giorna- 
lieri - per la conservazione e perii collocamento delle pre- 
ziose collezioni ed anco per lo acquisto di prodotti naturali - 
e più che altro pei porli costosi dei donativi che giungono 
al Musco, la massima parte da lontanissimi paesi. - Ciò 
nonostante se furono praticale alcune delle economie che 
nei bilanci si dissero possibili, e che realmente si vollero , 
queste gì ottennero sempre sull'assegnazione anzidetta. 
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NOTA di Alunni e Uditori inscritti per l'anno accademico 1869-70 ai corsi della 
Seiione di Filosofia e Filologia del Regio istituto supcriore di Firenze. 

Alunni inseriti! al Corso di Filologia. 

1 Vigliono Leopoldo Trino {Prov. di Novera) I 

S Dalla Barbo Alessandro Cuniglinno 

3. Simiglia Giorgio SìHgag\ia 

i. Ferina Efflgenio Verima 

S. Del Zollo Pietro Cordmtms 

fi. Capello Alesuendro Trino [Novara) 

7. Romanelli Leopoldo Araxo : 

S. Fonlonl Luigi Firtnic 

9. KaYBDi Luigi Soriana 

10. Pulld Francesco Modena 

11. Baroni Luciano Sauwlo [Modena) 
IS Tonini Giulio Cesare Reggio (Emilia) ' ■ 
13 Bonasi Adolfo Corpi 
U Falcini Olinto Volano (Prov, di Fir.) > 

Alunni inscritti al Corso di Filosofia. 

1B. Valdarnlni Angolo CiJfgfionjWrenlfw *.° anno. Fece il i.« inUol», di Pisa. 

16. Alfani Angusto Firenie 3 » > 

41. Ellena Bernardo 

18. Papinl Gaspero 

49. Cocchi Pier Leopoldo 

Uditori regolarmente inscritti ai Corsi completi 
di Filologia e Filosofia. 

[questi uditori sono equiparati agli alunni pagando la Tassa come alle Università! 



Zambra 



Niccoli Carlo 
Cresci Alberi o 
Cavillilo Stanislao 



Jlancfllìeri 



Piov anelli Km ilio 
Rainoldi Alberto 

Adorni Itomco 
Fea Pietro 



l'enei» 
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Inscritti al Cor*:) di Perfezionamento. 



Laureato In Torino 



Inscritti a) Corso ordinato per gli Insegnanti dal U. Decreto 
10 Dicembre 1808 (vod. a pag. 98). 



S. Rivo Giacomo 

3. Fani Enrica 

t. Corpi Riccardo 

5. Stocchi Ginseppc Sismi ■ ■ . . 

Corsi Complementarj 

Secondo il Regolamento del 22 sotlcmbre 1867 (ved. a pag. 97). 

Lingue dell» Estremo Oriente- 

t. Venturini Luigi Udine Èjancn inscritto atta Lingua Araba 

a. «orassi Giovanni Ventila » • ■> 

3. Bardi Luigi firenu 
i. Togna Dott. Gaetano Napoli 
li. Cappiello Avv. Gaetano Napoli 

Lingua araba. 

I. Ravani Luigi Soriana 

!. Lotti Francesco Lucca 

.1. Polio Antonio Vernili 

i. Schiappa reti i Celestino iuiflfiono 

5 Candida Allrodu Roma 

li. limoni Cosare Figline 

1. Rivalli Luigi orino 

S. Volpini Cesare Firme 

•>■ Di Hatthias Pio Valtmona 

U>) Venturini Luigi Udine È anco inscrillo alle Lineilo dell' list rem,. Ori 

■' Dorassi Giovanni Pencjia > . , 



;n) Non si contano perchè ligurano anche in altro Dorso, come vadosi superiormente. 



Sanscrito. 



Uditori inscritti a Corsi speciali 

[Questi uditori sono veri e 



Carnei! il a Alberto 
Usigli Carlo 
Ilomi! Lodovico 
Nerbili I Angus io 
Borea Giù seppe 
Rogelli avv. Carlo 
Ferraris Francesco 
Ciuf») Doli. 
Hlvi 



Rami 



Hrmi 



[latiano - Storia - Archeologìa 
Italiano 

Italiano - [.alino - Greco - Filosofia 
Italiano - Latino - Greco - Storia 
Italiano Latino 



Storia 

Antropologia 

Fllosolla - Storia della Filosofìa 

Filosofia 

Filosofia 



confasi cogli alirl Uditori liberi clic intervengo^ 



normale pia Incomincialo in altre Università ; altri fin limante che gii) nella categoria delti insegnanti, 
ma sema titoli legali, campirono il curio normali' prusorillo dal Increto ilei 10 dicembre 1868, o 
ciò nei due anni precedenti al corrente anno scolastico 18GB-70. 

Sono dessi: A,' Cosci Giovooni - So Dorsa Mercurio - 3." Coniglio Ilio. P Ulsto- i.° Riboli Lo- 
dovico - 6.» flvlaoi lìiov.wcbino - 6. Marlinucci Giuseppe - 7.' Ilari Niccolo. 
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Debbo a mo slesso una grave correzione. - Errai (od il Iclioro 
me lo perdonerò avvisando al lirevo tempo ohe torse fra il pensiero 
<li questo mio scrino e la sua compilazione! , allorché dissi a pag. 6! 
h elio il Puccinolti non conosceva il lavoro dcll'avv. Galeoni sulla 
vita e sulli scritti del Pici no ; e cho , ove lo avesse conosciuto , ni' 
avrebbe « lui data quella condegna lode che si meritava n. - Per- 
ciocché Ali in f.illd , che il Piii-cinolli non ignorò quella scrittura; 

lavoro finallora il migliore che in Ioni» all'Accademia' Platonica i 
dotti italiani avessero dato in luce; nulla detraendo a quelle spe- 

niiiiciuU dal Palermo e ilal Couiui. Berli ( Vcd. Pl'ccinotti, Storta 
della medicina. Voi. 11, Pari, il, Li b. VII - Medicina scolastica, 
pag. 5(1 ]. 

E poiché magistralmente scrisse sul Ficino e sulla sua filosofia 
il P ucci ilo Iti , anco nella Suova .1iiffi%''u. ri-inunliiuln ad Augusto 
Conti intórno a certo critiche sue osservazioni pubblicato nel I8'ì7 
uellMrc/iìvio Sforici , il Galeotti può andare superbo di sedere a 
scranna glorioso in mezzo a cotanto senno. 



A pag. 11 verso 11 - avvegnaché sapesse Lorenzo - leggasi - avve- 
gnaché non sapesse Lorenzo 
» iti » 35 - Prospetto sotto lei. it. - leggasi - Prospello sotto 
let. A. 

a 97 » 31 - le gravi manomessioJli - leggasi - le gravi ma- 
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